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Vote afaticoji nauicanti cjffer caro 5 quando la 
' s notte da ofcuro tempejìofo nembo afjditi (y 
fojpinti ne flcUa fcorgono ^ne cofa alcuna aj^ar 
'loro iChe regga la lor uia ; col fegno della indiana pietra 
ritrouarc la tramontana inguifa ; che quale uentofoffi ^ 
percuota conofccndo non fia lor tolto il potere ^ uela (y 
gouemo Ujdoue esji di giugnere procacciano jO almeno 
douepiu la loro falute ueggono jdiriT^arc tEt piace a 
queUij che per contrada non ufata caminano^ qualhora esJi 
a parte uenuti 3 doue parimente molte uie faccian capOt 
in qual piu tojio jia da mctterfi non feorgendo fiannoin 
fui pie duhitofi c/ fojpeji ; incontrare chi loro la diritta 
infegni che esftpofjano a Idlhergo fen\a errore, ofor^ 

Jc prima che la notte gli fopragiunga ^peruenire iVerla^ 
qual cofa eJHmando io da quello , che fi uede auenire tutto 
di 3 pochis fimi ejjcrc quegli huomini'^a quali nel pcre^ •' 
grinagg^o di quefla noftra uita mortale bora dalla turba 
delle pas filoni [affiato , gy hora dalle tante Qt cofi al uero 
fomiglianti apparente <Poppenioni fatto incerto, quajiper 
lo continuo (y di calamita (y di /corta non faccia meJHei' 
ro 5 ho fimprt giudicato gratiofo ufficio per coloro ado^ 
'perarfi 5 iqudli delle cofe 0 ad etfi auenute ,0 da altri 
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apparate )0 per fc meiefimi rifrouate trattando a gUaltri 
huomìni iimoflrano come fi pojfa in qualche parte di que^ 
fio perigliofo corfo et di qucjta ftrada a fmarrirc cofi age^ 
Mole non errare 4 Vercioche quale piu gratiofa cofapuo 
tjfere , che il giouare altrui i opure che fi può qua giu 
fare, che ad huomopiu ft conuenga^j che e fjcrc a molti huo 
mini di lor iene cacone i Et poi fe c lodeuole per Jc^ che 
è in ogni maniera lodeuolisftma ; un huom folo jerr^tp fil' 
limento faper uiuere non intcjo ^non ueduto daperfo^ 
na 5 quanto piu è da credere ^ che lodar fi dehha un altro ; 
Uquale ^ fa effo la fua uita fen':^a fallo feorgere ; ©r oU 
tre accio infegna^ dona modo ad infiniti altri huominij^ 
che ci uiuonoy di non fallire i Md perdo che tra le molte 
cagioni ; lequali il noflro tranquillo nauicar ci turbano^ 
il Jèntierojel buon uiuere ci rendono fofpetto ©f dubbio^ 
fo ; fuole con le primiere ejjcre il non faper noi le piu uol 
te , quale amore buono fta, ^ qual reo : ilche non faputo 
fa , che noi le cofe , che fuggire fi deurebbono amando j 
tòt quelle che fono da feguirc non amando , ^ td uolta 0 
meno 0 piu del conucncuole bora fchifandole ^ bora cer^ 
condole jtrauagliali fnarriti uiuiamo ^ho uoluto d^ 
cuni ragionamenti raccogliere j che in una brigata di tre 
nojire udorofe donne in parte di madonna la ILeina 
di Cipro ipochi di fono ,trenojlri aueduti ^ intendenti 
giou ani fecero d'amore affai diuerfamente queftionando^ 
ne in tre ^ornate ; a fine ; che il giouamento ^ prò j che 
esji hanno a me renduto da loro , che fatti glibanno,fn^ 
tendogli 3 che nel nero non è flato poco-^poffano etiandio 
rendere a adunque diro cofi bora da me raccolti piaceffe 
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éijèntirgli * AUaqudl co fa fare ; come che in eiafcuna età 
JHa hcneVuàire^ leggere le gioueuoli cofe , ^ f^etiaU 
mente quejla i perdo che non amare come che fia, in niu^ 
najìagione non fi può 5 quando fi uedc che da natura in^ 
fteme col uiucre a tutti glihuomini è dato , che ciafcuno 
alcuna cofa fcmpre ami : pure io , chegiouane fono^ i gio^ 
uani huomini ^ le giouani donne conforto ^ inuito mag^ 
giormcnte . Perdo che a molti ^ a molte di loro perauen 
tura ageuolmente auerra^, che udito quello j che io mipro^ 
fero di fcriuerne jCsfi prima d'amore potranno far giu^ 
dicio j che egli di loro s'hahhia fatto pruoua , llche quan^ 
to ejfer dehha lor caro^ ne io bora diro, ^ esfi meglio po^ 
tranno ne glialtri loro piu maturi anni giudicare ♦ Ma di 
ucroft come nel piu delle cofe Vufo è ottimo ^ certisfimo 
maejìro ; coji in alcune , g/ in quelle mas/imamente , che 
pojfono non meno di noia efjere , che di diletto cagione ,ji 
come mojlra che quejii fta ,Vafcoltarle 0 leggerle in aV 
trui , prima che a pruoua di loro fi ucnga,fen\a fallo mot 
te uolte a molti huomini di molto giouamento è fiato,Per^ 
laqual cofa heUisfimo ritrouamento delle genti è da dir che 
fieno le lettere ^ lafcritturainéìlaqual noi molte cofe 
paffute, che non potrehhono altramente ejfere alla no^ 
ftranoHtia peruenute 5 tutte quafi in uno ffecchio ri^ 
guardando quello di loro , che faeda per noi racco^ 
gUendo , daglialtrui ejjempi ammac firati ad entrare nelli 
non prima 0 folcati pelaghi, 0 caminati fenticri della uu 
fa, quafi prouati py nocchieri ^ mandanti piu fteura^ 
mente d mettiamo » Scrrtji che infinito piacere d por^ 
gotto le diuerfe lettioni : deUequdli gUanimi dàlquanti 
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huomìnì non altramente^ che faccia Hi cibo il corpo jjtpa^ 
feono affai fouente 5 prendono injìcme Ha effe dilette^ 
uolisjimo nodrimento » Ma lafciando quefto da parte jia^ 
re j ^ alle ragionate cofe d’amore , che io disfi, uencndo ; 
accioche meglio fi poffa ogni lor parte feorgere tale, qua.^ 

U appunto ciafeuna fu ragionata 5 fiimo che ben fatto fia, 
che prima che io pasft di loro piu auanti, come il ragiona^ 
re hauefjc luogo ft faccia chiaro . A filo adunque uago 

^piaceuole cafieUo pofio ne' gli firemi gioghi delle nofire 
alpi fopra ilTriuigiano è ,fi come ogniuno dee fapere,ii 
madonna la R eina di Cipro',con la cui famiglia molto nel * . 
la nofira citta honorata ^ illufire c la mia non folamcnte 
d’amifia ^ di dimcfiichcT^ congiunta, ma anchora dipa 
rentado ♦ "Doue effendo ella quefio fettembre paffato a fuoi 
diporti andata , auenne che ella quiui marito una delle fue 
damigieUe : laquale ,pcrcioche bella cofiumata^ gen^ 
file era molto , ^ percioche da bambina crefeiuta fi Vha^ 
uea , affai teneramente eradaUei amata fy hauuta cara» 
Perche ut fece l’apparecchio delle noTftg ordinare bello et 
grande ; ^ inuitatoui delle uieine contrade qualunque piu 
honorato huomo u’era con le lor donne, ty da Vinegia fi^ 
milmente , in fuoni fy canti (y balli ty foUnisfimi conuiti 
lun giorno apprefjo aUaltro ne menaua fefieggiando con 
fommo piacer dt ciafeuno * Erano quiui tra glialtri , che 
inuitati d alla K eina uennero a quelle fife, tre gentili huo 
mini della nofira citta giouani ty d’alto cuore tiquali da 
loro primi anni negli fiudi delle lettere ufati,ty in esji 
tuttauia dimoranti per lo piu tempo , oltre accio il pregio 
d’ogni bel cofiume haucano ^ che a nobili donT^eUi f appara S 
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tcncjje i’hauerc ♦ Cojìor perauentura come che a tutte U 
donne , che in quc conuiti fi trouarono yfì per la chiare^' 
del /angue loro , 2/ fi anchora molto piu per la uiua 
fama de loro fiudi ^ del lor ualore fojfir cari j esfi non 
dimeno pure con tre di loro belle ^ uaghe giouani , g/ di 
gentili cofiun^ ornate j perciochc prosfitmani eran loro 
per /angue , ©r lunga dimcfiichcT^p^a con e/je co lor ma 
riti haucano-, piu JpcJfo ^ piu ficur amente fi dauano^ che 
con altre , uolentieri/empre in JhUaTp^euoli ragionamenti 
dolci ^ honefie dimore trabendo «. C^antunque P erotti^ 
no : che cofi nominare un di loro mV piaciuto in quefii/er 
' moni', ^ocQ 27’ rado parlaj/c', ne fo/Jct chi ri/o in bocca gli 
hauejfc /olamente una uolta in tutte quelle fefie ueduto « 
llquale etiandio molto da ogniuno fpej/euolte fi furaua^ 
fi come colui j che lanimo fimpre hauea in trifio penfiero ; 
ne quiui uenuto /arebbe^/e da /uoi compagni , che quello 
fiudio/amente ficeroj accio che egli tra gliaUcgri dimoran 
do fi raUcgraJ/cj ajlretto 2 / /ojpinto al ucnirui non fo/^ 
fe fiato ♦ Nf pure /blamente Peroéino ho io con infine 
ta uoce in queflaguija nomato ; ma le tre donne 2/ gUal^ 
tri giouani anchora, non per altro riffetto^ fi non per 
torre alle uane menti de uolgari occafione i loro ue 
ri nomi non pale/ando di penfar co/a in parte deu 
na meno che conueneuoU alla loro honefiisfima uita^ 
Concio fia co/a che quefli parlari duno in altro pajjan^ 
do a bricue andare pojfono in conteT^ de glihuomi ^ 
ni peruenire ; dequali non pochi figliono c£cr coloro , 
che le cofi fine le piu uolte rimirano con occhio non 
fono • Mrf alle no^ptji dcUa Rcinrf tornando 5 mentre 
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che elle eojt aniauano , compio Jù/i- un giorno fra gitala 
tri ncUa fine del dejìnare 5 che Jèmpre era j^lendido,^ 
dadiucrji giuochi d'huomìnif che ci Jhglion far ride^ 
rcj^ da fuonì di uari frumenti da canti bora duna 

maniera gy quando daltra rallegrato^ due uaghefanciuU 
le per mano tenendofi con lieto fembiante al capo delle 
taufile , la doue la ILcina fcdea,uenute riuercntemente 
la /aiutarono : (y poi che Ihehhero /aiutata amendue le^ 
uateji j la maggiore un heUisfmo liuto , che neVluna ma^ 
no teneua , al petto rcccandoji , ^ ajfai maeftreuolmente 
toccandolo , dopo alquanto fpatio col piaceuole fuono dt 
quello la /oaue uoce di lei accordando dolcisjimamente 

cantando coji dijje ♦ 

I 0 uisft pargoletta in fifa gioco 
Df mici penfier di mia forte contenta t 
Hor fi m^ affigge amor mi formata ^ 

C^homai da tormentar gliauan\a poco • 

C redetti lajja hauer gioiofa uita 

"Da prima infrondo Amor a la tua corte : 

Et già n'afpetto doloro/a morte : 

O mia credenza come m'hai fallita* 

M entre ad amor non ft commi/e anchora , 

Wide Colcho Medea lieta ^ ficura: 

Poi ch'ar/e per la fon , acerba g/ dura 
Fu la fui Ulta infin a lultim'bora « 

D etto dalla giouane cantatrice qucfla compone , la mino^ 
re dopo un bricue egrfo di fuono della fua compagna , 
che nelle prime note già ritornaua , al tenor di quelle aU 
tre fi come ella fa lingua dolcemente i/nodando in que^ 
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Jia guifa te rij^ofe : 

I 0 uisfi pargoletta in doglia e*n pianto. 

De le mie feorte ^ di me JleJJa in ira: 

Hor fi dolci penficri amor mi fitira^ 

CV altro meco non fla , che xifo e/ canto ^ 

H arci giurato hmor,cVa te gir dietro 

Pojfi proprio un andar con naue a fcogliot ; 

Cofi ld^nd*io temea danno cordo^io j 
vaie /campo a le mie pene impetro , 

I njtn quel di , che pria la uinfe amore , 

Andromeda hebhe Jèmpre affanno t>jf noia: 

Poi ch*a P crfeo fi die ; diletto g/ ^oia 
SeguiUa uiua, smorta eterno honorem 
P oi che le due fanciulle hehler fòmite di cantare le lor 
cannoni ; adequali udire ciajcuno chefisfimo (j* attentiifi^ 
mo era fiato ; uolendo effe partire per dar forfè a glid^ 
tHJhUa^i luogo yla Uncina fatta chiamare una Juada^ 
migicUa^ laquale heUisfima /opra modo per giudi^ 
do dogniun, che la uide , piu d'ajjai che altra che in qucl^ 
le no7^ u haucjfe , femprc quando ella /paratamente 
mangiaua di darle bere laferuiua-,le impofe , che alle 
earrt^oni delle fanduVe alcuna tfaggiugneffe delle fue . 
Perche ella prefauna fua uiuola di marauigliofo fuono 
tuttauia nonfenT^arofJore ueggendofi in cofi pale/ luo^ 
go douer cantare , il che fare non era ufata 5 que/a can^ 
^onetta canto con tanta piaccuolcT^ py con maniere cofi 
nuoue di melodia’ che alla dolce fiamma, che le fue note 
ne cuori de gliafcoltantilafciorono\queUe delle due/au 
dune furono freddi ty ffenti carboni. 


A wor U tua uirtute 

No« è dal mondo ^ da la gente intefa : 

Che da uiltate offefa 
Segue Juo danno fugge fua falute, 

Mrf fc fojjer tra noi ben conofciute 
Uofre tue , come la , doue^rij^lcnde 
Pi« del tuo uiuo raggio^ 

Dritto camino faggio 
Prenderia nojìra ulta , che noi prende ; 

Et tornerian con la prima heltade 
Glianni de l’oro , ^ la felice et ad e • 

Ora folcua la per lo continuo fornito ches*eradi 

definare ^ di uedere ©r udire le piaceuoli cojèj con le fue 
damigelle ritrarji ncUe fue camere j ^ quiui o dormire , 
0 do che piu le piacea di fare facendo la parte piu calda 
del giorno Jèparaf amente paffarfij co/i concedere cheU 

laltre donne di loro faceffero a lor modo infin attantofhe 
uenuto la dal uefpro tempo fojje da fefteggiare : nelqual 
tempo tutte le donne ^gentili huomini g/ fuoi cortigiani 
Ji raunauano nelle ampisfime fale del palagio i doue fi dan 
ze^aua gaiamente ; ^ tutte quelle cofe fi faceuano, che afe^ 
fia di TLcina fi conueniua di fare ♦ Cantate adunque daU 
la damigieUa ^ dalle due fanciulle quefìe cannoni , 2/ << 
tutti glialtri folla':(:(i di quella bora pofio fine , leuatafi 
daUaltre donne la P^cina ^ come folea , ^ nelle fue ca^ 
mere raccoltafi , dafeuno fimilmente partendo ; rima^ 
ft perauentura ultime le tre donne , che io diiji , co loro 
giouani per le falè fi fpatiauano ragionando i ^ quindi 
da piedi dalle parole portate adjun ueroneperuennero 5 
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ilquaU àa una parte icUe fate piu rìmota [opra ai un lei 
lìsfimo giardino del palagio riguarJaua, Doue come giun 
fero, marauigliateft della bcUeT^a di qucjìo giardino ^poi 
che di mirare in ejjo alquanto al primo dtfidcrio Jodisfat^ 
to hebbero bora aqucjla bora a quella parte glioccbi man 
dando dal dtfopra 'jGifmondq-, che il piu fejìcuole era de 
fuoi compagni , ^ uolcnticri femprc le donne in fejlafy 
bonejio giuoco tencua a loro riuoUoft coft difJ'ciQare 
Qiouani il dormire dopol cibo a quejì a bora del di quan^ 
tunque in niuna fiagion dell'anno non fta buono ; pure 
la fate, perdo cbeltmgbisfimi fono i giorni jcomequel^ 
lo cbe coft piaccuole è , da glioccbi nofri uolcnticri ri^ 
ceuuto alquanto meno fcn\a fallo ci nuoce , Mrf queflo 
mcfc fi incomincia egli a perder molto della fta dolce:{^ 
z^a paffata a far fi di di in di piu dannofo g/ piu gra^ 

ue , Vercbe doue uoi quefia uolta il mio configlio uolefe 
pigliare ; le quali fimo cbe per dormire nelle uofre carnea 
re a quefi'bora ui rinchiudiate 5 io dirci cbc foffe ben fat^ 
to fafeiando il fonno dietro le cortine de noftri letti gia^ 
cere , cbe noi pajjasfimo nel giardino',^ quiuial re:^’]^ 
nel frefeo dellherbe ripofici 0 noueUando,o di cofe dilette^ 
uoli ragionando, ingannasfimo quef aparte del giorno in^ 
crefciofa-‘j infin cbe Ibora del frfieggiare uenuta nelle fiale 
ci ricbiamajje con glialtri ad bonorare la nofra noucUa 
fpoja* Alle donne j lequali molto piu le ombre deglialbe^ 
n fygliaccorti ragionamenti de giouani, cbe il fonno delle 
coltre regali et lefauole deUaltre donne dilettauano'jpiac-^ 
q;ue il con figlio di Gifmondo,Percbe fcefe le fole tutte He 
tety fifofc co loro giouanin' andarono nel giardinot^rà 


quejto gkr imo uago motto ^ H marauigttofa heUei^i : 
hquale oltre ai un heUisftmo pergolato ii ulti , che largo 
dfomhrofoperlo me'X^in croce d iipartiuaf una me^ 
iefimauiaiauaaglintranti iiqua^ iila ify lungo le 
tatora ii lui ne la iijìenieua : laquale ajjai fpatiojà ^ luM 
ga^ tutta iiuiua felce fopraftrata fi chiuieua iaUa par 
te^ii uerfo ilgiariino jfolo che ioue facca porta nel per ^ 
gelato , da una Jtepe ii JpesJisJimi ueriis/imigineuri^ 
che al petto h avrebbe potuto giugnere col fuo fommo ^ 
ii chi ui fi fojje accoftar voluto j ugualmente in ogni par y 
te ii fe la uijiapafeenio idetteuole a riguariare : "DaU 
Ultra hanorati allori lungo il muro uiepiu nel cielo mon 
tondo della piu alta parte ii loro meT^o arco fopra la uia 
faceuano in maniera folti ti^gajligati , che niuna lor foy 
glia fuori del commaniato ordine parca che ariijfe di fi 
mojlrare : ne altro del muro y per quanto esf% capeuanOf 
ui fi vede a ; che iaUuno ielle latora del giardino i marmi 
hianchis fimi ii due finefire yche quafinegli flremidiloy 
ro erano , larghe aperte y daUcqualijpercioche il mu 

ro u^era grosfisfimoyin ciafeun lato fedendo fi potè a man 
dar la uifia fopra il piano y a cui cUe dalto riguardano* Ver 
quefia dunque cofi bella uia iaUuna parte entrate nel giar 
Uno le uaghe donne co loro giouani caminando tutte diy 
fife dal foUy gjr quefia cofa ^ queU‘ altra mirando co»> 

ftierando g/ di molte ragionando peruennero in un proy 
teUoy chel giardin tcrmìnaua ,di frefehisfima tO minutify 
fima herba pieno ^ dalquante maniere d uaghi fioy 
ri dipinto perentro ^ fegnato : nello fremo del quay 
le faceuano gliaUori fen\a leggete in maggior quantità 

crefeiuti 


f 

ertfciutì lut feluette pari nere per Vomire j ©r piene 
J*una foHtaria rìuerett:^ ; ©r quefte tra luna qt latita ài 
toro piu a drente dauan luogo aà'unaleOisJìma fónte nel 
fajfo uiuo della montagna , che da quella parte Jèrraua il 
giardino imaejlreuolmente canata xneUa^uale una ucna 
non molto grande di chiara ^ frefea acqua , che del mon 
te ufciua , cadendo , ^ di lei , che guari alta non era dal 
terreno , in un canaltn di marmo , chelprateUo diuidcua , 
jeendendo foauemente fi facea fentire ; nel canale ru 
eeuuta , quafì tutta coperta dalthcrle^ mormorando faj^ 
frettaua di correre nel giardino * Giacque marauigliofa^ 
mente quejlo luogo ode lede donne : ilquale poi che da cia^ 
feunadi loro fu lodato 5 madonna Berenice j che per età 
alquanto maggiore era deU'altre due , g/ per queflo da 
ejffe honorata quaji come lor capo 5 uerjò Gifmondo ru 
guardando dijje : Deh come mal facemmo Gifmondo a 
non ci effer qui tutti quejli dipajfati uenute : che meglio in 
quejlo giardino ^he nette nojlre camere jharemmo quel tem 
po/he ferrea la JpoJk et la ILeina ci corre trapaJJato*Hora 
poi che noi qui per lo tuo auedimento piu che per lo nojhro 
ci Jiamo 5 ueJi doue a te piace che fi Jègga '.perciò che 
laudare altre parti del giardin riguardando il fòle ci uie^ 
ta ; che inuìdiofamente , come tu uedi ,fe le riguarda egli 
tuttauia * A cui Gifmondo rìffofe : 'M.adonna doue a uoi 
eoftpiacejje ,ame parrehhe che qucjla fonte non fi do^ 
ueJJe rifiutare z perdo che Vherha è piu lieta qui , che <d^ 
troue , py piu dipinta di fiori* P oi quefii alberi d terrone 
no fin fole^ che per potere, che egli habhia,hoggi non 
àji accojlera egligiamai » Dunque ,diJfemadorm^f^ 
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t^ice Jediamuici j fgt doue a te ptce 3 '^tui fi ftUi 
gccio che a niente fi manchi al tuo con figlio feguire 5 col 
mormorio deWac^ue 3 che c'inuitano a ragionare ; ^ con 
thorrore di queft‘omhre ^che ciafcoltano 5 dijponti tu a dir 
di qitcUo , che a te piu gtoua che fi ragioni : percioche (y 
noi uolentieri femprc VafcoUiamo-, pj poiché tu ad csfi 
cofi uago luogo hai dato , meritamente dee in te cader Vor 
atrio de nofiri fermoni • Inette quefie parole da maion^ 
na Berenice , pf daciafeuna dell' altre due inuitato Gip 
mondo al fauellare , ejfiì lietamente dijfe * Pofeia che uoi 
quefia maggior an^^a mi date fpfiola mi prenderò* Blpoi 
che fatta dt loro corona a federe in grembo deU'herhettn 
pofti fi furono chi uicino la beUa fonte ^ et chi fatto glioma 
hrofi allori di qua py di la del picciol rio 5 Qifmondo_ 
accortamente rajjettatofi , py pel uifo dintorno piaceuol< 
mente le belle donne riguardate , in quefia guifa incomin>^ 
do a dire * hmabili Donne ciafeuno di noi ha udite /c * 
duefanduUe py lauaghadamigieUa^ che dinan:^ laìLeu 
na prima che fi leuajfero le tauole , due lodando Amo^ 
te fpylaltra di luidolendofi , affai ueT^famente can^' 
tarano le tre canT^oni* Ef perdo che io certo fono yche 
chiunque di lui fi duole py mala uoce gli da 3 non ben co>^ 
nofee la natura delle cofe py la qualità di lui , py di grm 
lunga ua errando dal diritto camin del uero ^ fe alcuna 
di uoi è belle donne , 0 di noi , che fo che ce ne fono j cht 
'' creda infieme con la fanciulla primiera , che Amore cojk 

buona non fia 5 dica fopra do qucUo , che negli pare ; che 
io gli riff onderà : pf dammi il cuore di dimofirarglif 
^ ' quanto egli confuo danno di cofi fatta oppemone ingann^ 
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4o fu ♦ Li(jU(il cofa fe uhi farete : iòuerete uoler fate , 

fé uolete che mio fu queOo, che una uolta donato nfhaut^ 
ie : affai hello ^ jpatiofo campo haremo hoggi dafaueUcf^ 
reiet cefi detto fi tacque « Stettero alquanto foprafe Iho^ 
nefic donne intefa la propofta di Gifmondo : t^gia me:^7^o 
tra feftejja fipentiua madonna Berenice d’hauergli data 
troppo liberta nel faueUare « Bure riguardando che quan^ 
tunque egli amorofo giouane etfoUaT^euolefoffe, per tut 
to do fempre altro che modefiamentc nonparlaua^fi raf 
>ficuro>f peonie fue compagne cominciò a /arridere di 
quejlo fatto : lequali mficme con lei altre fi dopo un hrie< 
ue pentimento rasficurate s^accorfero raccogliendo lepa^ 
role di Gifmondo , che egli la fiera trijìitta di Perottino 
fugneua ^ pj luiprouocaua nel parlare : perdo che fape^ 
uano che egli di cofa amorofa altro che male non ragiona^ 
uagiamai ♦ Ma per quejlo niente rifondendo Perottino -, 
fjt ogniuno tacendofi , Gifmondo in cotal gufa riparlo t 
Non è marauiglia dolcisfime Giouani j fe uoi tacete : le^ 
quali credo io piu tojio di lodare Amore, che di biafi^ 
maria u’ingegnerefle ; fi come quelle , cui egli in niuna 
tofa puohauer dferuite g^amai i fe honejla uergogna 
fempre in donna lodeuole non uiriteneffe ♦ Q^ntunqua 
d’amore fi pojffa per dafeun fempre honeJHsJtmamcn -* 
te parlare • Ma de miei compagni fi mi marauiglia io 
forte iiquali douerehbono ,fe bene altramente credejffero 
chef)jffeilueroJchei\ando almeno fauoleggiar cantra 
lui , affine che alcuna cofa di coji bella materia Ji ragion 
naffe hoggi tranci : non che douejfero esfi da fare, ejjen^ 
4ouene uno perauentura qui f che fede q ilquale mola 












i^mor ^uàiatnio tiene eh/ ff/z Jia reo^jfyji fi face * 
Qtzitzi non poteniofipiu nafeondere Perottino alquanto 
tubato ,fi come nel uolto dimoftrauaf ruppe il fuo lungo 
filentio cofi dicendo : Ben m'accorgo io Gifmondot che tu 
in quello campo me chiami t ma io fono ajjai debole bar^ 
bero a cotal corfo » Perche meglio farai yfe tu in altro 
piano ty le donne fy LauineHo ^me^feti pare yprouo^ 
eando meno faffoft ^ rincrefcieuoli arringhi ci concede^ 
rei poter fare* tìora quiui furono molte parole ^ du 
Gifmondo ^ da LauineUo flette , che il ter\o compagno 
era 5 accio che Perottino parlajje ; ma egli non fi mutane 
io di propofito ofHnatamente il ricufaua » Il che madon^ 
na Berenice (y le fue compagne ueggendo lo'ncomincia^ 
fon tutte injìantemente a pregare ; che egli ty per piacer 
di ciafeuno ^ per amor di loro alcuna cofa dtccffcydifide^ 
rojèdi fentirlo parlare ; tanto intorno accio con dolci 
parole hor una hor altra il combatterono j che egli alla 
ne uittto rendendoli dijje lor cofi i Et il tacere g/ il par^^ 
lare hoggimai uguatmefite mi fono di/cari : perdo che ne 
quello debbo yue quejio uorrei , Viora uinca lariueren:^^^ 
"Donne ; che io a uojlri comandamenti fono di portar tenu 
to ; non già a quelli di Gifmondo : ilqual poteua con Juo 
bonore miglior materia, che quefla non è , proponendoci 
uoi^metyfe fteffo ad un tratto dilettare : doue egli 
tutti injicme con fua uergogna ciattrifiera » Perciò che 
ne uoi udirete cofi, che piaceuoli fieno ad udire iodi 

noiofe ragionerò 5 ©r ejfo perauentura do , che egli non 
eerca, fi fi trouera : ilquale credendoli d' alcuna occafion 
dare a fuoi ragionamenti col mio , ogni materia fi leuu 

-, ;r-;; * ' uian 






? 




4.. 


^■3 




% 


I 

uia a poter non dico aceonciamcntcy ma pure in modo aU 
cuno faueUare « Vercio che rauedutofi per quello , che a 
me conuerra dire , in quanto errore non io , cui egli ui ere 
de cjjerc 5 ma ejjo fta ychc do crede i^fc egli non ha ogni 
uergogna fmarrita 5 cjfo fi rimarra di prender tarme 
eontral ucro : ^ quando pure ardifje di prenderle fi -jfa^ 
re noi potrà '.pereto che non gli Jia rimafo che pigliare, 

O armato ,0 difarmato jrijpofc Gifinondo ,/n ogni mo^ 
do ho io a farla teco quefia uolta 'Cerottino ♦ Mrf troppo 
eredi tu credi che a me non debba rimaner ehc piglia^ 
rc'.ilquale non pojfo gran fatto pigliar eofa',ehc arma 
contra te non fia. Ma tu non di meno armati i ehe a me 
non parrebbe uineerc ^febenc armato non ti uincesfi, 
Kifer le donne delle parole di due pronti eaualicri a bat,> 
taglia « Mtf i^ifa : che l una deUaltre due cofi mi piacque 
di nominare ; a eui parca ehe LauincUo taeendofi oeeafioy 
ne fi fugijje di parlare 5 aUui /arridendo dijje ; LauineU 
lo a te fic di uergogna -jfc tu combattendo i tuoi compagni 
con le mani a dntola ti /arai ; egli conmene ehe entri in 
campo anchor tu » A cui il giouane con luta fronte ri.^ 
jpofe ; Ani^i non pojjo io tifa in cotejlo campo piu cntrdy^. 
re ^ che egli di uergogna non mi fia, Perdo che come tu 
uedi jpoi che i miei compagni già fi fono ingaggiati deU 
U battaglia tra loro ; honefta cofa non è , che io con un di 
lor mettendomi , laltro, a cui fola conuien rimanere jfac^ 
da con due guerrieri combattitore. Nanfe buona feufa 
cotejla LauineUo ,rijpofero le donne quafi con un dire 
tuttetre : I.tpoi Lift raffermatefi laltrc due^che allei la^ 
feiauano U riJ^oflajfeguito i Et non ti uarra neUo non 

^ A B 





uolere pigliar V arme il difeniertì per cotcjìa uìa* Vercio 
che non fono qucjii combattimenti di maniera j che qucUo 
fi debba ojjcruare , che tu di 5 che da due incontro ad uno 
non fi uada ♦ Y.gli non ne muore niuno in cofi fatte batttu 
glie : entraui pure , g/ appigliauiti comunquemente tu 
uuoi * LifaLifatn hai hauuto un gran torto , rifpojè aU 
IhoraLauineUo cofi con un dito per ifcher\o minacciane 
dola giocheuolmcnte : ìndi allaltre due gir atofi diffedo mi 
tenni tejìe Donne tutto buono cjlimando per lo uederui 
intente alla :t;uffa di cojlor due , che a me non douejìe uoU 
ger lanimoj ne dare altro carico di tr appormi a quejìe con 
tefe ► Hora pofeia che a Lift non è piaciuto, che io in 
pace mi Jìia ; accio che almeno doler di me non fi pofe 
fono i miei compagni ■>lafciangli far daloroalor modo ; 
come esfi fi rimarranno dalla mifchìa ; non mancherà , 
che fi come i buoni fchermidori far fogliono ,che a fe 
riferuano il feT^aìo affalto 5 cofi io le lafciate arme rie 
pigliando non pruout di fodisfare al uofiro difio ♦ Cofi 
detto ^rijfìojìo^ contentato , dopo un brieue fiìentio 
di ciafeuno ,P,crottino quafi da profondo penfitcro toltofi 
uerfo le donne leuandoil ufo dtjfe : Hora piglifi Gtfe 
mondo , do che egli fi guadagnerà : ^ non fi penta, poe 
fila che egli quejìo argine ha rotto , fe perauentura ^ 
aUui maggiore acqua uerra adojfo , che btfogno non gli 
far ebbe dhauerc j g/ di uoi altramente aucrra ,che il fuo 
au ifo non far a fiato , Che come che io non fiacri di potere 
in manera alcuna , quanto in cofi fatta materia fi conucre 
re^be , di quefio uniuerfale danno de glihuomini , di quee ' 
fi # gcncralisfima uergogna delle genti Amore 0 Dormt 
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• ' raccontarui ; pereto che non che io il pojja , che uno 
' g/ debole fono 5 ma guanti ci uiuono pronti ^ accora 
ti dicitori il piu , non ne potrebbono affai bajleuolmen-^ 
te parlare : Vure gy quel poco , che io nc diro , da che io 
, alcuna cofa ne ho adire^parra forfè troppo a Gifmon^ 
do j ilquale altramente fi fa a credere che fa il ucro , 
'che egli non c ^ ^ a uoi anchora potrà effere di mol^ 
■to riguardo , che giouani fete , nc glianni , che fono a 
venire , il conofeere in alcuna parte la qualità di quefla 
fnaluagia fiera* 1/ che poi che cjjo hebbe detto fermato^ 
fi piu alquanto temperata la uocc, cotale diede afuoi 
ragionamenti principio : Amore ualorofe Donne non 
figliuolo di V cncre j fi' come fi legge nelle fauolc de gli 
fcrittori j i quali tuttauia in quefia fieffa bugia trafe me^ 
defimi dtfeordando il fanno perauentura figliuolo di du 
uerfe ìddie 5 come fi alcuno diuerfi madri hauer poteffe : 
nc di Marte jO di Mercurio jO di W dicano medefitma^ 
mente , 0 daltro Iddio : ma da fouerchia lafciuia dapu 
grò otio de glihuomini ofeurisfimi ^ uilisfimi genitori 
nette nofire menti procreato nafee da prima quafi parto 
di malttia^ di uttio lilquale effe menti raccolgono-,^ 
fafciandolo di Icggierisfitme fpcran^e pofeia ilnodrifcono 
di uani ^ folti penjieri , latte, che tanto piu abonda,quan 
to piu ne figge l'ingordo ^ affetato bambino* Perche 
egli crefee in brieuc tempo, et diuicn tale 5 che egli nefuoi 
rauolgimcnti non cape * Q^fìi come che di poco nato ua^ 
go^ ueT^ofo fi dimoflri alle fue nutrici-, ^ marauu 
gltofa fifa dia loro detta prima uifa-, egli nondimeno 
alterando fi ua le piu uolte di giorno in giorno , qt 
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cangiando ^ tramutando 5 g/ prende in pirctolo fpatio 
nuoue facete ^ nuoue forme di maniera , che ajfai toflo 
non fi pare piu quello , che egli , quando e nacque ,Jt pa^ 
tuttauìa quale che egli fi fiancUa fronte egli 
nulla altro ha in Jc^y nelle fue operationi , che amaro , 
da qucjla par ola j fi come io mi credo , ajfai acconciamene 
te cofi detto da chiunque fi fu colui , ilqualc prima quce 
fio nome glt die , forfè affine che glihuomini lo fichi fafe 
fiero già nella prima faccia della fiua uoce auedutifi do 
che egli era , nel uero chiunque il fiegue j niano ale 
tro guiderdone delle fue fatiche riceue j che amaritudine ; 

• niuno altro pre^p^ merca , niuno appagamento 5 che doe 
lore : perdo che egli di quella moneta paga i fuoi fieguadj 
che egli ha fi n'ha egli fempre grande ^ infinita do e 

uitia : molti fuoi thè forieri fi mena fico , che la dijpcn 

fino (y difiribuifiono a larga ^ capeuole mifura^ a quelli 
piu donandone j che piu di fi fietfi ^ della loro liberta 
hanno prima donato al lufingheuolc fignore* Verlaqual 
cofa non fi debbono ramaricar glihuomini : fi esfi amando, 
tranghiottono ,/i come fiempre fanno j mille amari ; g / fin 
fono tutto'l giorno infiniti dolori : concio fia cofa che cofi 
è di loro ufian\a 5 ne può altramente efjere : ma che esfi 
. amino 5 di quefio filo ben fi debbono ^ pojfionfi fempre 
giufiamente r amaricare ♦ Perciò che amare fin'gp amaro 
non fi può : ne peraltro rijpetto fi fentc giamai ^ fi 
paté alcuno amaro 5 che per amore ♦ Hauca dette que^ 
fie parole Peroffiwo ; quando madonna berenice , che aU 
tentisfimamente le raccoglicua jcofi allui incomincio tra^ 
poncndofit : Perottino uedi bene già di quinci ciò che tu 
^ fai. 


fai . Pereto che olirà che a Qifmonào Ha ìanìmo ii pie^ 
namente alle tuepropojle rifpondcrc ,fi come a me ne par 
di ueàere j perauentura il non concìederii le cofe fconcie 
etiiniio a niuna di noi ft difJtce * Se pure non rV dijdctto 
il trametterci nelle uojlre difpute : ncOaqual cofa io per 
me futtauia errare non uorrci , o cjjer da uoi tenuta fen^ 
^a rijpetto pj prefontuofa . rifpctto non potrei 

te uoi ejjere Madonna ^ prefontuofa da noi tenuta par^ 
landò ^ ragionando fdiffe aìlhor a Cifnondo le uo^ 
fire compagne jimilmente : poi che noi tutti uenuti qui 
Jtamo per quefio fare . Perche trametteteui ciafeuna , fi 
come piu a uoi piace :che qucjìe non fono piunojìre du 
(pute ; che elle effer poffano uoflri ragionamenti ♦ Y^un^ 
qucjdifje madonna Berenice ,faro io fìcuramente alle 
mie compagine lauta co fi detto a Perottino riuoltafi 

feguito ; Yi certo fc tu hauesfi detto folamente Perot^ 
tino , che amare fenztjt amaro non fi pojja ; i mi farsi ta^ 
ciuta ; ne ardirci dinatr:^ a Gtfmondo di parlare : ma lo 
aggiugnerui , che per altro rijpetto amaro alcuno non fi 
finta j che per amore ; fouerchio m'è paruto feonuene^ 
uole *Percioche cofi poteui dire ^che ogni dolore daal^ 
troche d’amore non fiato io bene le tue parole non ap^ 
prefi ♦ hn'gf le baucte uoi apprefe bene ©r dirittamen^ 
te , rijpofe Perottmo : g/ cotejlo fieffo dico io Madonna , 
che uoi dite ; niuna qualità di dolore , niun modo di ra^ 
marico ejjcre nella uita de glihuomini ♦ che per cagion 
d'amore non fia^ty daUui,ficome fiume da fuo fonte ^ 
non fi dtriuii ilche la natura medefima delle cofi^ fi noi 
la confideriamo ^ ajjai à può prefimente far chiaro» 
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.Perdo che yfi come ciifcun H noi ice falere j tutti i heni 
• ^ tutti i mali 5 che poffono a glthuominv^ come che fia^ o 
.diletto arrecare o dolore fono di tre maniere ^ nonpiu^ 
dellanimoy della fortuna j ^ del corpo * Ef perdo che dcl^ 
le buone cofe dolore alcuno uenir non può j delle tre ma^ 
Jiiere de malij dcllequali cjfo ne utene^ ragioniamo ^Gra^^ 
uofe febbri ,non ufata poucrtayfcelerati7;^a ^ ignorane 
^a che fieno in noi tutti glialtri danni a quefli fomu 
gitanti y che in fnita fanno la loro fckiera -^ciapportano 
fcn:^a fallo dolore ^ piu ^ men grauc f condo la loro et 
la nojira qualità ; ilche non aucrrebbe j j? noi non amasji^ 
tno i loro contrari ♦ Perciò che fc il corpo fi duole d'dlcu^ 
no accidente tormentato 5 non c do , fc non perche egli 
naturalmente ama la fua Janita : che fe egli non Vamaffe 
da natura j imposfibile farebbe il poterfene alcun dolere 
non altramente , che fe egli di fecco legno fojfd , 0 di foda 
pietra * Et f e d’alto fato in bajja fortuna caduti a noi 
jìesfi c'increfdamo ; l’amore delle ricche:^ il fa, (y de 
glihonori^ dcUaltre Jimili cofe 5 che per lungo ufo, 0 pet 
elettionc non fana fi pon loro * Onde fe alcuno c, che non 
le amt‘ fi come fi legge di quel philo fopho , che nella prc.i 
fura della fuapatria niente curo di faluarfi contento di quel 
lo, che fcco fempre portaua- eofiui certamente de gliama 
ri giuochi della fortuna non fente dolore * Già labella uir 
tu 27* il gioueuole intendere, che albergano ne nofiri anu 
mi, amati fogliano da dafeuno efferepcr naturale infine 
to fy difiderati : perche ogniuno da occulto pungimento 
fhmolato deda fua mditia y della fua ignoranza rauedu^ 
lofi fi rmaricai come di cofe dolor ofe * Et fe pure fi coné^ 
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» xeàejjé atcunó pofdrfi trouare, tlquale uitiofamentt ^Jen 
i 7^* lume d'intelletto uiuendo, non s'attrijiajjc alle uolte del 
fuo mal uiuerey come che fu ; a cojlui fcn\a dubbio o per 
! diffalta Jlrcma di conofeimentoy o per infinita ojlinationc 
i della perduta ufan^a il uirtuofamente uiùerc ^ lo ejjere 
intendente in niun modo non farebbe caro . Nc/?«r quefio 
folamente cade ne gli huominiy ma egli c anebora manife 
Jlamente conofeiuto nelle fiereilequali amano i loro figUuo 
li affai teneramente per lo generale ciafe una ; mentre esji 
nouettamente partoriti in loro cura dimorano . Atthora 
fe alcun ne muore, o uien lor tolto come che fia ; effe -ji 
dogliono , qua fi come fe humano conofeimento baueffero» 
_ Q^U e medefime i loro figliuoli crefeiuti ajt p<^^ fi 
ualeuoli fi poi flroT^are dinanzi gliocchi loro fi ueggbf 
no ^ sbranare 5 di niente s'attrifiano j perdo che effe non 
gli amano piu , Diche affai ui può effer chiaro, che fi cg 
me ogni fiume nafee da qualche fonte ; co fi ogni doglia 
procede da qualche amore fi come fiume fen\a fonte 
non ha luogo ; cofi conuiene efer uero quello , che uot du 
cefte , che ogni dolore altro che d'amore non fia , Ei per<. 
<io che non e altro lamaro, che io disfi, chi^l tormento gj* 
dolor deUanimo che egli per alcuno accidente in fi paté ; 
quel mede fimo conchiudendo Madonna ui raffermo , che 
uoi ripigliajìe j che per altra cagione amaro alcuno non fi 
finte daglihuomini ne fi paté 5 che per amore • T aceua 
da quefle parole fopraprefa madonna Berenice , ^ fo^ 
pra effe penfaua : quando Qifmondo fogghignando co^ 
fi diffe* Sen-s^a fallo affai ageuolmenteharejìitu hog^ 
gi fiemperata og^ dolce^^a d* amore con Vametrg 
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Sun tuo foto argomento Cerottino *,Jè egli ti fofje eonee^ 
iuta » M<( perdo che a me altramente ne pare ; quando 
piu tempo mi fie iato da rifponderti , meglio fi uedra Je 
cotefia tua cotanta amaritudine fi potrà raddoldre* Hora 
infegnaci quanto quelt altra propofia fia uera j doue tu di 
che amare fen\a amaro non fipuote . Q^tfi ne ueniua 
io tefte , rijpofi Pcrottino ; ^ di quello che io mi credo 
che dafeun di noi tuttauiain fe fiejfo pruoui ragionando 
potrei con affai hrieui parole Gifinondo dimoflrarloti « 

Ma pofeia che tu pure aquefii ragionamenti mi trahefli^ 
a me piace che piu fiefamente ne cerchiamo * Certisfi^ 
ma cofa è adunque o 'Donne ; che di tutte le turhationi 
deUanimo niuna & co fi noieuole , cofi graue ; niuna cofi 
for'Zfuole ^ uiolenta j niuna , che cofi ci commoua (jr 
girici queflap) che noi Amore chiamiamo ; gli 
jeritfori alcuna uolta il chiaman fuoco : per do che^fico^ 
me il poco le cofi ncìlequali egli entra , egli le confu^ 
ma) cofi noi confuma ^ difirugge amore : alcuna uolta 
prore , uolcndo raffio migliar lamante a quelli , che fiati 
fono dalle furie follecitati ; fi come d'Horefie (y d'Aia^ 
ce d'alcunijfltri fi fcriue . perdo che per lunga 
' fperien:^a fi fono aueduti niuna efjcre piu certa infelid^ 
ta fy mifiria , che amare ; di quefii duo fopranomiyfi co^ 
me di proprie poffe (filoni , hanno la uita de gliamanti pru 
uilegiataper modo 5 che in ogni libro , in ogni foglio firn 
pre mifiro amante ^infelice amante pj fi legge g/ fi firi^ 
ue ♦ Sen\a fallo ejfio A more niuno e\ che piaccuole il chia 
mi • niun dolce , niuno humano il nomò giamai ; di cru^ ' 
iele id*accrho idi fiero , tutte le carte fon piene * Leg^ 
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(l'amore , quanto ia miUe fe ne fcrtue ipoeo o men^ 
te altro in ciajcun trouarete j che dolore * Sojpirano i uer 
fi in alcuno : piangono di molti i libri interi : le rime , 
glinchiojlri jle carte ji uolumi Jlcsfi fon fuoco* Sojpu 
tioni , ingiurie ,nimicitie j guerre già in ogni can'gpne Ji 
raccontano 5 ncUaquale d'amor Ji ragioni : g/ fono que^ 
fli in amore mediocri dolori ♦ Difperationi , ruheUioni ^ 
uendette , catene j ferite , morti , chi può con lanimo non 
triflo , 0 anchora con gliocchi afeiutti trappajfare i ne 
pur di loro le lieui ^ diuolgate fauole folamente depoe^ 
ti^ 0 anchora quelle , che per ejjempio della uita fcritte 
da loro fiate fono piu gioueuolmente -maetiandiolepiu 
grauihifìorie ^ gliannali piu ripojìine fon macchiati* 
Che per tacere degVinfelici amori di Piramo et di Tishe, 
delle sfrenate py illecite fiamme di Mirra ^ di Bii/i , zf 
del colpeuole fy lungo errordiMedea^fy di tutti i loro 
dolorofis fimi fini ; i quali pofto che nonfojjer ueri’j fi fu^ 
rono e sfi almeno fauoleggiati dagliantichiper injcgnar^ 
ci che talipojjono ejfer quelli de ueri amori : Già di Pao^ 
lo ty di Francefeanon fi dubita ; che nel me:(^o de loro 
disq duna medefima morte ^y d‘un folo ferro amendue , 
fi come d'un folo amore traffitti non cadejjero . N« di 
Tarquinia altrcfi fingono gli fcrittori',alqualeJuVamo 
re j,che di Lugretia il prefe^ (y della priuation del regno 
fy de Vesfilio infieme , ^ della fua morte cagione * Nr f , 
cbiper ueronon tenga che le fauide d'un Troiano^ 
d'unaGrecatuttaV hfiia y tutta V Europa raccendejje^ 
ro * Taccio mide altri ejjempi fomiglianti^^che ciajcuna 
di uoi può ty nelle nuoue y nelle uecchie firitture hauer 


. ledi mite fiate *VcrUqual cofì manijcflamente fi ùeij! 

, Amore cfjcrc non folamente di fojpiri di lagrime i ne 

fur di morti particolari ; ma ctiandio di ruinc d’antichi 
foggi , di potcntisfime cida, ^ dcHe prouintic ijlcjjc ca 
gionc ♦ Colali fono le cojiui operationi o Isonne : cotdi 
0cmorie egli di fc ha lajciato affine^ che ne ragioni chiun 
que ferine* Wedi tu dunque Gifmondo‘,fe uorrai dimo*' 
Jirarciche Amore Jiahuono^che nmti fia di mejbero 
mille antichi ^ moderni fcridori , che di lui , come di co> 
fa rea parlano jripighare * D:tio fin qui da Parodino , 
Lift in fieder leuatafi ; che con la mano alla gota , ^ col 
braccio fopra Urlo della fonte tuda in fui lato finifiro 
ajcoltaniolo fi ripofiua'^cofi nel dimando et difje, PeroU 
tino quello , che a Gifmondo faccia mefiiero di ripigliare, 
egli il fi ueda , che t’ha a ri[pondere , quando ad effo pia-*^ 
^eraj o fara tempo : A me bora riJponJi tu * Se e cagione 
Amore di tanti mali, quanti tu di che iuofiri fcridori 
suppongono j perche il fanno eglino Iddio i Perdo che 
fi come io ho ledo alcuna fiata j esji il fanno adorar da 
gUhuomini , confacrangli altari, ^ porgongli uoti, ©r 
dannogli Vali da uolare in cielo * Chiunque male fa j egli 
certamente non f Iddio : Qf chiunque Iddio e\ egli fen\a 
dubbio non po far male * Dunque, fe ti piace, dimmi come 
quefio fado fi jlia . Ef perauentura che tu in do a madon 
na Berenice ^ a Sabinetta non meno che a me piacerai : 
lequ^ipoffono altre fi, come io , altra uolta fopra quefto 
debbio bauer penfato : ne mai perdo non m’auenne di po^ 
t^rne dimandare coji bene , o pure cofi a tempo , come fa 
h^ra ♦ Alle cui parole continuando le due donne, ^ mo* « 
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jìranìo che do farebbe loro parimente caro addurr ia 
Perottino udire j cljo alquanto prima taciutoji cofi rijpo-i 
fe . I Poeti Lt/jjche furono primi maejlri della uita , ne 
tempi j che glihuomini roT^i ^ faluatichi non bene infte^^ 
me anchora fi raunauano , infegnati dalla natura^j che ba^ 
uea dato loro la uoce ^ Wngegno acconcio a do fare 5 
i uerft trouarono 5 coquali cantando amoUiuano la dure\^ 
2^ di que popoli-j che ufeiti de glialberi ^ delle ffclunche 
fen\apiu oltre fapcre che cofa fi fojjeroya cafo errando ne 
menauan la lor uita,ft come fiere ♦ Nc guari cantarono 
que primi maejlri le lor cannoni 5 che esfi fico ne trahe^ 
uano quegli huomini feluaggi inuaghiti delle lor uodj do^ 
uc esfi n^andauano cantando* Ne altro fu la dilettante 
cethara d’Orpheo 5 che le uaghe fiere da lor hofehi , gy 
glialti alberi dalle lor feluey ^ da lor monti le fode pietre 
g/ i precipitanti fiumi da lor corfi ritoglieua^y che la uoce 
d'un di que primi cantori 5 dietro allaquale ne ueniuano 
quegli huomini j che con le fiere tra glialberi nelle felue 
^ ne monti ^ nelle due de fiumi dimorauano * Mrf oltre 
accio perdo che raunata quella fiocca gente bifognaua tn^ 
fegnar loro il uiuere , g/ mojìrar loro la qualità delle co^ 
fe , accioche feguendo le buone dalle ree fi ritrahejfiro 5 
ne capeua in queglianimi rijiretti la grandeT^a della na^ 
tura-, ^ nelle lor fonacchiofi menti non poteua ragione 
entrare, che lor fi dicejje 5 trouarono le fauole altre fi • 
folto il uclame dellequali la uerita,fi come fitto uetro 
traparcntc ricopduano * a quefia gufa del continuo di>- 
Iettandogli con la nouita dette bugie , ^ alcuna uolta tra 
effe Jcoprendo loro il ucro j bora con una fauoltr f;/ 


^uanh ccn unaltra gVinJcgnarono a foco a poco la uifa 
migliore ♦ In quel tempo adunque , che il giouane mondo 
i fuoi popoli poco ammaejlrati haucua^, fu Amore injte^ 
me con molti altri fatto iddio jfi come tu di Lifa/jonper 
altro rifpetto 5 fenon per dimofìrare a quelle grojfe gen^ 
ti con quejìo nome d’iddio , quanto ncUe humane men^ 
/ ti quefia pasfione potcua » JE^ neramente fe noi uoglia^ 
mo confiderando trapajfar nel potere , che Amore fo^ 
pra di noi ha , ( 7 /opra la nojìra uita ; egli fi ucdra chia^ 
ramente infiniti ejjcre i fuoi miracoli a nofiro grauisfi^ 
mo danno , ©f neramente marauigliofi , cagione giufia 
della deita dalle gente datagli jfi come io dico . Vercio che 
quale uiuc nel fuoco , come Jalamandra : quale ogni cdl^ 
do uital perdutone fi raffredda come ghiaccio : quale co^ 
me neue al fole, fi difirugge ; quale a guifa di pietra fen^ 
7^ polfo ,fen\a Jpirito mutolo ©r immobile ^ infenfihu 
le fi rimane ♦ Altri fia-, che ferrea cuore fi uiuera a don^ 
na j che mille firatq ad ogni bora ne fa , haucndol dato : 
Altri bora in fonte fi trafmuta ; bora in albero ; bora in 
fiera ; Ef chi portato da forztcuoli ucnti ne ua /opra le nu^ 
uole fiondo per cadere tuttauia : ^ chi nel centro della 
ferratane gliabisfi piu profondi fi dimora^ "Et fe uoi 
bora mi dimandafie come io quefie cofi nuoue cofe fappia^ 
fen^t^a che elle fi leggono , ui dico , che io tutte le fo per 
pruoua : come per ifperien\a dotto, cofi ne fanello» 

Oltrache marauigliofa cofa è ilpenfare chenti ^ quali 
peno le difaguaglian\efe difcordan\e,glierrorijChe Amo 
re nelle menti de fcrui amanti traboccando acco7;pta congra 
uofa dijparita* Perciò che chi non dira che esfi fieno fopra 

ognidltra 
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' ognialtra mifcrìa infelici ; quando ^ aUegrisftmi fono 
• iolorofisfimi una ficjfa bora-, (y da gl tocchi loro cadono 
amare lagrime con dolce rifo mcfcolate ♦ ilche bene (pep 
fo fuole auenire i o quando ardifeono ^ temono in uno 
mede fimo infiante ; onde esfit per molto difiderio pieni di 
caldo cy di focofo ardire impaìlidifcono fy tr temano dalla 
gelata paura i o quando dadiuerfisfime angofeie ingom^ 
hrati cy orgoglio y humilta , y improntitudine y tiepu 
de'H^’S^j ty guerra y pace parimente gli ajfalgono y com 
hatteno ad un tempo i o quando con la lingua tacendo y 
col uolto sparlano y gridano ad alta uoce col cuore i y 
fpcrano y diff erano 5 y la lor uita cercano y abbraccia 
no la lor morte infiememente ♦ Et per lo continuo dando 
luogo in fe a due lontani! fimi affetti ; ilche non fuole po^ 
tere ejjere nelle altre cofe 5 y da esji Jìratiatamente qua 
y la in uno JleJJo punto effondo portati^ tra quejle y fo^ 
miglianti dificmpcrate‘ 7 ;^e il fertfo fi dilegua loro y il 
cuore i Et fannoci a credere , che uero fia quello ^ che al^ 
cun philofopho già diff: ; che gUhuomìni hanno due anu . 
me ciafeuno : con Vuna dcllequali esfi allun modo uoglio^ 
no ^y con Ultra uogliono allaltro : Perdo che egli non 
pare posfibile , che con una fòla anima fi debba poter uo 
lere due contrari . Icquali maniere di marauiglie come 
che tutte fu fino ne Vhofie , che Amor conduce ; pure luU 
tima j che io disfi , «’c piu fouente , che altra 5 y tra mol 
ta diffonantia dinfiniti dolori ella , quafi giufta corda, piu . 
fpe(Jo al fuono della ucrita rifponde 5 fi come quella, che c 
la piu propria di ciafeuno amante, et in fe la piu uera-, do è 
che es fi lalor uita cercano ,y abbracciano la lor morte . 


tuttauia : concio fta cofa che mentre esfi uanno cercando i 
diletti loroy ^ quelli fi credono feguitare ; dietro allelor 
noie inaiati d’effe inuaghiti,ft come di hen loro ,tra 
'mille guife di tormenti difconueneuoli zjt nuoui alla fin 
fine fi procacciano di pcrircy chi in un modo , ^ chi in 
altro , miferamente ^ floltamente ciafeuno * Et chi ne^ 
ghcra che foltamente ^ miferamente non perifea, chiana 
queda femplicc follia d’amore auallato trabocca alla fua 
morte coft leggiero i Certo niuno ffe non quei chcl fim^ 
no : a quali fpeffe uolte tra per fouerchio di dolore per 

manchamento di configlio , c cojt graue il uìucrc 5 che 
pure non che la fchifino ; an"};j esfi le fi fanno incontro 
uolenticri , chi perche ad ejjo pare cofi piu jpeditamente 
che in altra maniera , poter finire i fuoi dolori ; ^ chi 
per far ucnire almeno una uolta pietà di fi ne gliocchi 
della fua donna contento di trarne folamcnte due ìagri^ 
me per guiderdone di tutte le fue pene . No« pare a uoi 
nuoua pa:t^ao Isonne y che gliamanti per cofi licui py 
ifirane cagioni cerchino di fuggire la lor propria uitai 
Certo fi dee parere : ma egli c pure cofi : et non che io in 
me una uolta prouato Ihabbia^y ma egli è buon tempo, che 
fe mi /offe fiato conceduto il morire , a me farebbe egli 
fempre carisfimo fiato, pf farebbe bora piu che mai* 

A quefio modo 0 Donne s’ingegnano gliamanti contro al 
corfo della natura trouar uia : laquale hauendo parimente 
ingenerato in tutti glthuomini natio amore di loro ficsji 
py della lor uita , pj continua cura di conferuarlafi 5 esfi 
odiandola p^ di fi fiesft nimici diuenuti amano altrui ; pf . 
non folamcnte di confiruarla non curano : ma fpcjja. an^ 
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thota contro a fe meiejimi incrudeliti uolontariamentc 
la rifiutano dtfpregtando • Ma potrebbe forfè dire alcu^ 
nojPcrottino cotefie fonjauoUa quiftione d innamorato 
piu conucneuolij fi come le tue fono’^ che ad altro argo^ 
mentaredi ragioneuoìe huomo* Perdo che Jeate /offe 
fiato cofi caro il morire jcomc tu di -j chi te nhauerebbe 
potuto ritenere cjjendo cofi in liberta d'ogni huomo uiuo 
il morire j come non é' piu il uiuere in poter di quelli , che 
fon già paffuta Q^e parole piu follemente fi dicono j 
che i fatti non fi fanno di leggiere » Marauigliofa cofa e' 
0 D onne a udir quclìo^che io debbo dire : ilche Jc da me 
nonfoffe fiato prouato^ appena che io ardisfi d’imaginar^ 
lomiy non che di raccontarlo . Now e\fi come in tutte Val 
tre qualità d huominiy ultima doglia il morire negliaman 
, ti * An:tj loro molte uolte in modo e' la morte dinegata ; 
che già dire fi pubiche in fomma et firema miferia felici f 
fimo fia coluijchepuo morirc^Percio che cuicne bene ffef 
fo : ilche forfè non udifie u oi Donne giamai/ic credeuate 
che potejfe effere-^che mentre esfi dal molto et lungo dolor 
u ititi fono alla morte uicinijct Jentonogia infea poco a po 
i 0 partire dalpinofo cuore lalor ulta 5 Unto d'allegreT^ 
•^t di gioia fintono i miferi del morire-, che qucfiopiacere 
confortando la fconfolata anima tanto piu^quanto esfi me^ 
no fogliano haucr cofa che loro pùcciajritorna uigore nc 
glindeboliti fpiritif quali aforT^apartiuano-, et dona foficn 
tamento alla Ulta eh e manchaua * Laqual cofa quantunque 
paia nuoua, quanto fta pos filile ad t fjcrc in huomo innamo 
rato-, io ue ne potrei tcfimonian\a donarc,che Vhoproua^ 
ta^et rccarui in fede di ciò uerfi già da me per lo adiciro 


fatti j che lo difcrìuono : Jè a me'non /offe àiccuoU uìe piu 
il piagnere , che il cantare ♦ Q^t/i come da cofa molto 
dijiata fopr agiunta tutta in Jè JleJJa fuhitamente re^ 

cataji madonna Berenice , deh difje 5 fe queflo Iddio ti con 
ceda Per Ottino il uiuere lietamente tutti glianni tuoVjpri^ 
ma che tu piu oltre uada ragionando, dicci quejìi tuoi uer^ 
fi . Perdo che buona pcx^g^a & , che io fon uaga fommis/t^ 
mamente d’udire alcuna delle tue cam^oni : ^ certa fono , 
che tu le ne dicendo diletterai inficmcmcntc queji’ altre 
due 5 che fafcoltano ; ne meno di me fon uaghe d’udirti : 
perdo che ben fappiamo , quanto tra gl’intendenti gio^ 
uani fieno le tue rime lodate . A cui Perotfino un pro^ 
fondu fimo fojpiro con le parole mandando fiora in que^ 
Jlaguifa rifpofe : Madonna queflo iddio male per me trop 
po bene conofduto i miei anni lieti non può egli piu fare , 
ne fara giamai j quando anchora ejjo far lieti quegli di 
tutti glialtri huomini potcjje , fi come non puote » Perdo 
che la mia inganneuole fortuna di quel bene m’ha JJoglia^ 
to j dopo ilqualc niuna cofa mi può e (fere , ne fara mai, ne 
lieta , ne cara j fe non quella una , che c di tutte le cofe ul^ 
timo fine : laquale io ben chiamo affai fpeffo : ma ella for^ 
da conia mia fortuna accordatafi non m’afcolta^ forfè per 
che io fouerchio uiuendorimanga per effempio de miferi 
bene lungamente infelice , Horapofda che io ho già pre^ 
fo ad ubbidirui ho a uoi fatto palefc quello , che nafeon 

dere barei potuto : ^ farebbe il meglio flato : che men 
male fuole effere itinorirfihuom tacendo , che lamentane 
do fi i quantunque le mie rime da efjer dette a donne liete 
(• et fiflegffonti non fiano: io le pure diro% Moffono a pietà 
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I picgbeuoti cuori àeUe donne quejle ultime parole di 
Verottitto 5 quando egli ebe con fatica grandisjima le la^ 
grime a gliocchi ritenne , alquanto rihauutoji cofi inco^ 
mincio a dire* 

Q^uand’h penfo al martire 

Amor, che tu mi dai grauofo forte ; 

Corro per gir a morte > 

Coft Jperando i mici danni finire « 

M a poi ch'i giungo al pajjo , 

eVè porto in quejlo mar dogni tormento 5 , 

Tanto piacer ne fento , 

Che lalma fi rinforza ; ond'io noi pajfo * 

C ofi'l uiuer m'ancidc : 

Cofi la morte mi ritorna in ulta * • ' . 

O mijcria infinita ; 

Che luno apporta , ^ laltro non recide ♦ 

L odauano le donne glialtri giouani la compone da Perot^ 
tino recitata j interrompendogli foucrebio delle 

fuelode fchifcuole uolca feguitando alle prime propofte 
ritornare', fe non che madonna Berenice ripigliando il par 
lare , almeno dijje , sij di tanto contento Perottino-, poi che 
VeJJerc lodato contra Vufo di tutti glialtri huomini tu puy 
re a noia ti rechi j che doue acconciamente ti uenga cofi 
tafanando alcun de tuoi uerfi ricordato ,non ti fi a grauc 
lo jporloci '.perdo che ^ noi tuttetre , che del tuo bonore 
uaghufime fiamo 5 ^ i tuoi compagni msdefimamente , 
i.quali fon certa che come fratello tramino 5 quantunque 
esfi altre uoltepojfano le tue rime bauere udite foli 07^.^ 
Zsrai con tuapochtsfima fatica grandemente . A quejle 
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favole rìfpoflolc Perotfino che come pofejje il farchhe\ 
(oft rientro nel fuo parlare, Piche fi potrà dir qtii^Ji 
KO't che per certo tanto Jìremamente e' mifera la forte 
de gliamanti I che esfi uiuendo , pereto che uiuono ^non 
poffono uiuere 5 ^ morendo jpcrcio che muoiono , non 
fojjono morire i Io certamente non fo che altro fucchio 
mi Jprema di cofi nuouo afferr^o d’amore ^jfe non queflo : 
tlquale quanto fia amaro j fiate contente giouani Ùonne^ 
il cui bene fempre mi fic caro , di conofeer piu tofio fen^ 
tendone ragionare j che gufandolo : Mrf opotcni^a.di que^ 
fio iddio non fo qual piu 0 noicuole 0 marauigliofa^non 
fi contenta di quefia lodarne per fommalauuolc de fuoi 
miracoli Amore : ilqualc perdo che fi può argomentare , 
che fi come la morte può ne gliamanti cagionar la noia 
del uiuere y cofi può hajlare a cagionarui la ulta la gioia 
che esfi fentono del morire 5 uuole tal uolta in alcuno non 
JhUmente che cjjo non pojja morire fcn\a cagione haue^ 
re alcuna di uita ; ma fa in modo , che egli di due ma^ 
nifcflisfitme morti da effe fierisfimamente ajfalito ,Jt 
come di due ulte , fi uiue ♦ A me mede fimo tuttauia 
Donne pare oltre ogni maniera nuouo queflo flejfoycbe 
io dico i pure f ucro i certo cofi non fòfje egli Jìa ^ 
touhe io farei bora fuori dinfinite altre pene ; dotte 
io dentro ui fono ♦ Perdo che hauendo già per li tem^ 
fà adietro Amore il mio mifero ^ tormentato cuore in 
cocentisfimo fuoco poflo j nel quale fiando egli conue^ 
niua che io mi morisfi : concio fia cofa che non haue^ 
rebbe lamia uirtu potuto a cotanto incendio refifiere i 
opero la crudeltà di quella donna y per lo cui amore io 
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trìeua 5 c^e io caddi in uno àbondeuoVtsfmo pianto : 
del quale lardcnte cuore hagnandofi opportuna medi ^ 
cina prcndeua alle fue fiamme ♦ quefio pianto haue^ 
rehhe per Jc folo in maniera ijheruati ^ infieholiti i 
legamenti della mia uita , ^ eoji ui farebbe il cuore 
allagato dentro 5 che io mi farei morto : fe Jìato non fof’ 
fi , che rajjodandofi per la eocitura del fuoco tutto queU 
lo j che il pianto ftemperaua^ cagione fu che iononman^ 
cai* In quejlaguifa luna (y laltro de miei mali profa^ 
cendomi , fy da due mortalisfimi accidenti per la loro 
contraoperatione uita uenendomene , fi rimafe il cuo ^ 
re in ifiato : ma quale fiato , uoi uedete : concio fia co^ 
fa che io non fi, quale piu mifira uita efjer poffa ,che 
qucUa di colui è ; ilquale da due morti è uiuo tenuto ; 
(5* perdo che egli doppiamente muore , egli fi uiue * 
Cofi hauendo detto V erottine , firmatofi poi a du 
re altro paffar uolendo ; Gifmondo con la mano in uer 
di lui aperta fofiandolo a madonna herenice cofi difi 
fi : Egli non u'attien Madonna quello , che egli ttha 
tefie promejfi di Jporui delle fue rime , potendol fa ^ 
re * Perdo che egli una can:cpne fe ^a • che di que ^ 
fio miracolo mede fimo racconta , uaga fy gentile , ay 
non la ui dice » Paté che egli la ui dica : che ella ui 
piacerà • Ilche udito , la Donna fubitamente diffe : 
Dunque ci manchi tu Perottino della tua promef^ 
fa cofi fofio i O noi ti credauamo huom di fede * 
Et con tai parole ty con altre fcongiurandol tut> 
te non folamente a dir loro quella cannone , della ^ 
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^ale Giftnonio ragionaua -, ma anchor detlaltre fe aà 
huopo uenìjjcro ; gy fattoi ft ripromettere , piu i’una uol^ 
ta : egli alla cannone ucnenào , con uoce compasfioncuo^ 
U coji dijfe . 

V oi miponejìe infoco, 

Per farmi anzfl mio di Donna perire ; w . u 

T.t perche queflo mal ui parca poco , ‘ - -, \ 

Co'l pianto raddopiajìe il mio languire * ^ • 

Hor io ui uo Ben dire ; ^ • 

Leuate lun martire : 

Ghe di due morti i non pofjo morire « . . 

P ero che da l'ardore * 

L'humor , che uen de gliocchi mi difende : 

Ef chel gran pianto non dijiempre il core 5 \ ' 

Face la fiamma , che Vafeiuga e^ncende-, 

Co fi quanto fi prende 
Lun mal fialtro mi rende 5 
E^ gioua quello flcjfo ,che m'offende, 

C he fc tanto a uoi piace 

Veder in polue quefla carne ardita , 

Che uojlro (y mio malgrado r' fi uiuace ; 

Ver che darle giamai quel che l'aitai 
V oflra uogli f infinita 
Sana la fua ferita : 

Ond'io rimango in dolorofa uita, 

E t di uoi non mi doglio , 

guanto d’Amor , che queflo ui comporte 5 
An\i di me , ch'anchor non mi difcioglio*. 

Ma chepofi'ioi con legge inique ty torte 


Amor 
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Amor regge fua corte» * ‘ 

Chi uiie mai tal forte , 

T enerfi in ulta un huom con loffia morte i 
Ef coft detto feguito ♦ Parti Lift, che a qucJH miracoli fi 
convenga y che il lor facitore fta iddio chiamato t Parti 
che non fen^^a cagione que primi huomini glihahhiana 
pofio cotal nome i Perdo che tutte le cofe , che fuori 
dellufo naturale auengono 5 lequali per qucfto fi chiama^ 
no miracoli , che merauiglia aglihuomini arrecano 0 in.» 
tefe 0 uedute 5 nonpoffon procedere da cofa, che foprana» 
turale non fta ; ^ tale fopra tutte laltre è Dio , Que^ 
fio nome adunque diedero ad Amore j fi come a colui y 
la cui potenza fopra quella della natura ad efi parca 
che fi difiendeffè» Ma io a dimofìrarloti piu uago de 
miei mali che de glialtrui , non ho quafi operato aU 
trojficome tu hai ueduto,che la memoria d'una me.» 
nomisfima parte de miei infiniti dolorofi martiri t 
i quali pero infieme tutti yauenga che esfi di fouerchia 
miferia fare effimpio mi potejjero a tutto il mondo in 
fède della poterne^a di quefio iddio 5 fe bene in maggior 
numero non fi fiendeffero y chcquefti fono yde quali tu 
hai udito : pure a comparatone di qucUi di tutti glial^ 
tri huomini per nulla fem(a fallo riputar fi pojfono yO 
per poco , Che fe io thauesfi voluto dipignere ragion 
nando thifiorie di centomila amanti yche fi leggono fi 
come nelle chiefe fi fuole fare 5 neUcquali dinam;} ad 
uno iddio non la fide d'un huom foloyma d infiniti fi 
vede in mille tauolctte dipinta raccontata • certo non 
altramente maravigliata te ne farefii j che fogliano i pa.» 
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fiorì esji primieramente nella citta f alcuna li^ 

fogna portati ad una bora mìUe cofe ueggono , che fon 
loro d’infinita marauiglia cagione ♦ Nf perche io mi cre^ 
da che le mie mifirie fien grani , come Jcn^afiUo fo^ 
no j f egli per do da dire che lieui fieno laltrtn^o che 
amore ne cuori di miUe huomini perauentura non s'auen^ 
ti con tanto impeto , con quanto egli ha fatto nel mio ; (7 
che egli cotante py cofi firane marauiglie non ne generi , 
quante (7 quali fin quelle ^ che egli nel mio ha genera.^ 
te * Kmtj io mi credo per certo d'hauerc di molti com^ 
pagni a quefia pruoua per gratta del mio fignore : quan^ 
tunque esfi non cofi tutti ueder fi pojfano da rìafcuno pj 
conofccre , come io me fteffi eonofio ♦ Mtf è apprejjo ìaU 
tre quefia una delle JdoccheT^ de gliamanti 5 che cia^ 
feuno fi crede ejfcre il piu mifiro 5 di do s’inuaghu 

fee 3 come fi di quefia uittoria ne gli uenijje corona : ne 
uuole per niente, che alcuno altro uiua ; ilqualeaman^ 
do pofja tanto al fommo d’ogni male peruenirc , quan^ 
to egli e' peruenuto * hmaua Argia fin:^afaOo oltre mo^ 
do-j fi alle cofi molto antiche fi può dar fede daqaale 
chi hauejje udita , quando ella /opra le ferite del fuo 
morto marito gittata fi piagneua , fi come fi dee penja^ 
te che ella faceffe ^bauerehbe iniefi ,cbe eUail fuo do^ 
lare fopra qucUo ^ogni altra dolente riponeua, Etpu^ 
re leggiamo d’Euadna j laquale in quella medefima for^ 
te dt miferia 57 in un tempo con lei peruenula /degnane 
do alteramente la propria Ulta il fuo morto marito non 
pianfe filamente , ma anchora feguh ♦ Frcc il fimiglian^ 
te Laodomia nella morte del fuo : fece la bella Afiana 


Vanthea ifcce in queJla del fuo amante U ìnfèliee 
vane di Sefto quefla medcjtma pruoua: fecero altre fi 
di moK altre *Ver che comprender fi può ogni flato d*in^ 
felicita poter fi in ogni tempo con molti altri rafjomi^ 
gliare . non di Icggier fi ueggono '.perdo che la mu 
feria ama fouente di Jìarnafcofa* Tu dunque Lift dan^ 
do alle mie angofeie quella compagnia , che ti parrapo^ 
ter dare ifcn\a che io uada tutte le hijlorie rauolgen^ 
do j potrai ageuolmente argomentare la poterct^a del tuo 
iddio tante uolte piu difender fi di quello che io t'ho co 
miei ejfcmpi dimoflrato -, quanti pojjono ejjcr quelli jche 
amino come fo io ; i quali pojjono fei^a fallo ejfere in^ 
finiti ♦ Perdo che ad Amore r' per niente 5 che può ef^ 
fere ^folo che ejjo voglia , ad un tempo parimente in 
ogni luogo -, di cotali prodcT^e a rifehio della vita de 
Riamanti in mille di loro infieme infieme far pruoua, 
]£gli cofigiuocai^ quello jche a noi r' d'infinite la^ 
grime ^ d'infiniti tormenti cagione^j fuoi fchcrTj fo^ 
no ^ fuoi ri fi non altramente che noflri dolori * Et 
gi<i in modo ha fi aue:^o nel nojiro fangue , del.^ 
le nofire ferite invaghito il crudele che di tutti i fuoi 
miracoli quello e il piu marauigltofo ; quando egli al^ 
cuno ne fa amare , ilqual finta poco dolore ♦ Et perdo 
pochisfimi fono quegli amanti j fi pure alcuno uc «V , 
che io noi fo ; che poffano ncUe lor fiamme firuar mo^ 
do : dove in contrario fi vede tutto'l giorno i lafcia ^ 
mo flore che dt ripofiti , di rìguardop , di ftudio 
ft^di philofophanti , molte volte rifchieuoli and at ori 
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di notte f portatori d’arme, falifori di mura, feritori d’buo 
mini diueniamo ; ma tutto di ueggiamo mille huomini , 
(y quetti perauentura , che per piu cofìanti fono ^ per 
piu faggi riputati , quando ad amar fi conducono , palc^ 
fementc impa^^are , lAapcrcio che fatto iddio daglihuo 
mini Amore per quefle cagioni , che tu uediLifa,par> 
ue ad esfi conucncuole doucrgVt alcuna forma dare , ac^ 
ciò che effo piu interamente conofeiuto foffe 5 Ignudo il 
dipinfero 5 per dimojlrarci in quel modo non folamente 
che gliamanti niente hanno di Juo , concio Jia cofa che esfi 
ftesfi fieno d’altrui j ma queflo anchora ; che esfi d’ogni 
loro arbitrio fi fpogltano, d’ogni ragione rimangono ignu 
di i fanciullo 5 non perche egli fi fia garzone , che nac^ 
que infieme coprimi huomini j ma per do , che gan^pnifa 
diuenire di conofeimento quei chel feguono ; ^ quafi una 
nuoua Medea con ifirani ueneni alcuna uolta gliattem^ 
patì ^ canuti rihamhire : Alato 5 non per altro rifletto 5 
fenon perdo , che gliamanti dalie penne de loro folti du 
fideri foflentati uolan per l’aere della loro fpcranTp , fi 
come esfi fi fanno a credere , leggiermente infino al cie^ 
lo ^\Oltre accio una face gli pofero in mano acce fa :per^ 
do eh: fi come del fuoco piace lo (plcndorc ; ma lardo*’ 
re è dolorofisfimo : cofi la prima apparenza d'amore , in 
quanto fembra cofa piaceuole , ci diletta ; di cui pofeia 
l’ufo g/ la jperierrip ci tormentano fuor di mifuraiil 
che fi da noi conofeiuto fojje prima che ui fi ardcJJc:fO 
quanto meno ampia farebbe hoggi la fignoria di que*» 
fio tiranno , ^ il numero de gliamanti minore , che esfi 
non fono . Mrf noi fiesfi del noflro mal uaghi , fi come 
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farfalle , ai efja n'aniiampcr iilctto ; anTf pure noi me^ 
iejtmi fpejfe uoltc ce V accendiamo : Onde poi qua/i Pc^ 
nUi nel proprio foro , co fi noi nel nofiro incendio ci ueg^ 
giamo manifcjlamente perire » Ma per dar fine allaima^ 
ginc di qucfto iddio male per glihuomini di fi diuer^ 
fi colori della lor miferia pcnnellafa j a tutte quefie co^ 
fi Ufi jche io t'ho dette fiarco u'aggiunfero f^gli fira^ 
li'jper darci ad intendere che tali fono tc ferite j che 
Amore ci da quali potrehhono ejjer quelle d'un buono 
arciere , che ci faettafje : lequ<di pero in tanto fono piu 
mortali ; che egli tutte le da nel cuore : ^ quefio ancho^ 
ra piu auanti hanno di male j che egli mai non fi flan^ 
cay 0 a pietà fi muoue ; perche ci uegga uenir meno : an^ 
7^ egli tanto piu s'affretta nel ferirci j quanto ci fen^ 
te piu deboli piu mancare ♦ Mora io mi credo af» 
fai apertamente hauerti Lift dimojlrato , quali fojfe^ 
ro le cagioni , che moffer glihuomini a chiamare iddio 
cojlui , che noi Amore chiamiamo perche esji cofi 
il dipinfcro j come tu hai ueduto :ilquale-,fe con dirit^ 
fo occhio fi mira j non che egli nel uero non fia iddio , 
ilchc farebbe fccleratcT^a pure a penfare, non che man^ 
camento a crederlo 5 an^f egli non è altro , fenon qucUo 
che noi medefimi uogliamo ^Perciò checonuienedine^ 
cesfita,che amor nafea nel campo de nojìri uoleri ; fen^ 
\a ilqualc j fi come pianta fcn\a terreno jeglihauerluo^ 
go non può giamai ^ "E il uero che comunque noi rice^ 
uenlolo ncìlanimo gli lafciamo hauer pie nella no^ 
Jìra uolonta far radici ♦ egli tanto prende di uigore da fe 
fiejjo i che poi nojiro mal grado le piu uoltc ui rimane 


con fante ^ cojt pungenti Jpìne il eore afjfligendoci 
co/i nuoue mar auigUe generandone come hen chiaro co^ 
nojce fChi lo pruoua » Ma perdo che io buona uia mi fo^ 
no tcco uenutone ragionando^, tempo è da ritornare a Gif' 
mondo ; ilqudle io lafciai dalla tua uoce richiamato già 
fu ne primi pasfi del mio camino , hauendom’egli dimane 
dato jcome do uero fife , che io disft ,che amare fenT^a 
amaro non fi puotc Alche quantunque poffa fin-x^a dub^ 
bio ajjai cjjcr chiaro conofduto per le precedenti ragion 
ni , da chi perauentura non uolejfc a fuo danno farfit fi^ 
phijlico contrai uero : pure fi perche a uoi Donne mag^ 
giare utilità ne fegua j lequali perdo che /emine fiete , 
^ per quefio meno nel uiuere dalla fortuna e fjer citate , • 
che noi non fiamo ,piu di configlio hauete mejlicro 5 
fi perche a me già nel dolermi auiato gioua il faucUare 
heneinlongo de miei malli , fi come a mifiri fiale aue^ 
nire^piu oltre anchora ne parlerò : ^ cofi forfè ad un 
hora a uoi m'ubrighcro ragionando , g/ difibrighcro con^ 
figliando j ^ per lecofe, che pojjono a chi non le^nten^ 
dejje di molta ìnfilidta ejjer cagione , difeorrendo qt 
auifando ♦ Hauea dette quefle parole 'Cerottino ^ ^ ta^ 
ceuafi apparecchiandofi di riparlare-, quando Gifmon^ 
do riguardate V ombre del fole , che alquanto crono du 
venute magiari , alle donne riuoltofi cofi dijjfe ; Care 
Donne io ho fempre udito dire , che il uincere piu ga^ 
gltardo guerriere, fa la uittoria maggiore , Perche di 
^anto piu rinforza Pcrottino argomentando le fue ra^ 
gioniyf^piu lungamente nella iniqua fia caufa s^affatu 
ca aguxp^ando la punta del fio ingegno di parlare 5 di 


1 

ténto egli dBe mie fempe ugtejjenio piu lodeuote fy piu 
gratiofi corona * Mrf io temo jjè ioglìharo a rijponie^ 
re , che non mi manchi il tempo ^fc noi uorremo , fi conte 
ufati Jiamo jaUhora del fejieggiare ’mjtcme con glidltri 
nel palagio ritrouarci» Pereto che il fole già uerfo Uue^ 
fpro s'inchina a noi forfè non fe guari piu d'altrct^ 
tanto fpatio di qui dimorarci conceduto ; di quello, che 
pajjato poi che noi d fiamo „ Ef Ihora c fi fuggeuoìe , 
ly coft ci pigliano Vanimo le ueT^fi parole di PeroU 
tino ; che a me pare d*ejfcrci a pena pena ucnuto » Acuì 
Sahinetta 5 che la piu giouane era delle tre donne , ©r nel 
principio di qucJH ragionamenti pojìaft a federe neUher^ 
betta fatto giallori, quafi fuori de glialtri fondo et ajcol 
landò, poi che Perottino afaueUare incomincio , niente 
anchora hauea parlato ; acerhetta che no , diffe : 
Ingiuria fi farebbe a Perott 'mo ifètu Gifmondo per co^ 
tejìo dir uólesft , che egli a rijìrignere doueJJ: hauere i 
fuoi fermoni , Parlifi a Jùo bell'agio egli hoggi , quan^ 
to ad ejfo piace : tu gli potrai rispondere pofeia doma^ 
ni '.concio fio cofa che fy a noi fie piu dàetteuole il pu 
gliarci quejlo fol(n^ ty diporto medefimamente del ^ 
V altre uolte*che qui hàhbiamo piu di a farci a te 
potrà ejjcre piu agcuole il rifpondere ; che hauerai ha^ 
uuto quefo mc:tp^ tempo da penfarui ► Piacque a eia ^ 
feuno Vauifo di Sahinetta cof conehiujò cheffa^ 
ccjjc in quello mede fimo luogo U fguentegiomo ritor.^ 
nandOfpoi che ogniun fi tacque ,Perottino incomincio* 

Si come delle uaghe cy trauagliate nani fono i porti ripo^ 
f>j ty delle cacciate fiere le felue loro',cofi de quif 'mcuo^ 


li ragionamenti fono te uere condufiom i ne gioua^elo^ 
ue quejìc manchino , motte uoci rotonde g/ fegnate rau^ 
nando ^ componendo 5 tequati perauentura piu da coto^ 
ro fono con ìjìudio cercate j che più da fe ta uerita tonta^ 
na fentono , occupar gtianimi de gliafcottanti : fe esft non 
fotamente ta fronte ^ il uotto delle parole , ma il pet^ 
to anchora ^ il cuor di loro con maeflro occhio rimira-' 
noetiche temo io forte 0 Donne , non domani aucngaa 
Gifmondo : ilquale piu del fuo ingegno confdandofif che 
hauendo rifguardo a qucUo di ciafeuna di uoi ,0 pure alla 
dcholc7^4^a dcUa fua caufa rifpetto ^ penftero alcuno yjpe-' 
ra di quejìa gioftra corona , NeUaquale fua (fcran^a affai 
gli farebbe la fortuna fauorcuole fiata , piu lungo ffatio 
da prepar arfi alla rijpofla concedendogli , che a me di ue^ 
nirc alla propojìa non diede ; fe egli alla uerita non foffe 
nimico » Et perche egli in me non ritorni quello , che io 
bora appongo aUui 5 alla fua richiefla uencnh dico j Che 
quantunque uoltc adiuicnc ,chelhuom non poffeggaqucl 
lo, che eglidijidera-, tante uolte egli da luogo in fe aU 
le pasfioni 5 lequali ogni pace turbandogli ,Jt come ciU 
U da fuoi nimici combettuta , in continuo tormento il 
tengono piu ^ men graue , fecondo che piu 0 men pof- 
fenti i fuoi difideri fono ♦ Ef poffedere qui chiamo non 
quello ,cbe fuole effere necauaUi,o nelle ueflc ,0 nelle 
cajè'j deUequali il fignore è femplicemente poffcffor chia^ 
moto 5 quantunque non egli foto le ufi ,0 non fempre , 
0 non a fuo modo : ma poffedere dico il fruire compiu^ 
tamente do, che altri ama m quella gufa , che ad ejfo è 
piu a grado * Laqual cofa perdo che è per fe (leffa manu 
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fejìisjima-j che io altramente ne quìJHonx non fa meJHero* 
Hora uorrt io faperdate Gifmonio jfetu giudichi jche 
thuomo amante altrui pojja quello jche egli ama , fruire 
compiutamente giamai ♦ Se tu di ^ che fi -, tu ti poni in 
manififlo errore : perdo che non può Ihuom quando che 
fila fruir compiutamente cofa , che non fia tutta in lui : 
concio fia cofa che le frane fimpre fiotto larbitrio della 
fortuna filano ^ fiotto il cafio , ^ non fiotto noi ; ^ altri 
quanto fia cofia ifirana j dalla fiua uoce medefima fi fa 
chiaro « Se tu di , che no-^confififare adunque ti hifiognera^ 
nc ti potranno gliamanti difindere o Gtfimondo^ che chiun 
que amafienta g/ fofienga pasfione a daficun tempo » Et 
perdo che non è altro lamaro dell'animo , che il felc delle 
pafioni ^chelauelcnano\di neces fitta fi conchiude j che 
amare fien\a amaro non è piu fattibile ; che fia , che Vac^ 
que afciughino, o il fuoco bagnij o le neui ardano j o il fio 
le non dia luce * Wedi tu hora Gìfmondo in quanto fem^ 
plicì ^ brìcui parole lapura uerita fi rinchiude! M<< che 
uo io argomentando di cofia, che fi tocca con mano! che du 
co io con mano! anT^ pur col cuore ♦ Nc cofa è ^ che piu a 
drento fi faccia fientire , o piu nel meT^o d'ogni nofira 
midolla penetrando traffigga V anima ; di quello j che Amo 
re fa : ilquale fi come potentisfimo ucneno , al cuore ne 
mandala fua uirtu-j ^ quafi ammaefirato rubator di fra 
da nella uifa de glthuomim cerca incontanente di por ma^ 
no ♦ Lafidando adunque daparte con Gifimondo i filo^fi^ 
mio Isonne -jalquale piu esfi hanno rifpetto,fi cornea 
lor guerriere 5 che a uoi , che aficoltatrid fietc delle no^ 
flrc quiflionì ; con uoi me ne uerro piu apertamente ra^ 


fonando quefl’dtra uia^ I.t pereto che per le pasjtoni àcU 
lanimo iifeorrenào meglio ci uerra la cojlui amareT^a 
conofeiuta ,fi come qucUa 5 che egli fi trahe da Valoe lo<^ 
ro ;poi che in ejje col ragionare alquanto g^a intrafi fia^ 
mòij^ a uoi piace , che il faucUar e hoggi fia miojilquale 
poco innanT^ a Gifmondo donato haucuate ; feguitando di 
loro ui parlerò piu lunga tela tcjjindoui de lor fili . 
Sowo adunque 0 Donne le pasjiom dell animo qucjle gcne^ 
ralii 2/ nonpiu-j daUequali tutte le altre diriuando in loro 
ritornano'jfouerchìo diftdcrarejoucrchio rallcgrar/ijfo^ 
uerchia tema delle future mi ferie , ^ ncUe prefenti dolo^ 
re * lequale pasjtoni perdo che fi come ucnti contrari tur 
ianolatranquiUitadcUanimò^ ogni quiete dcUa nojlra 
Ulta j fono per piu fegnato uocaholo perturbationi chia^ 
mate da gli feriti ori ♦ Di quejìe perturbationi quantun^ 
^e propria d'amore fia laprimicra 5 fi come quello, che 
altro che dijiderio non à:, pure egli non contento de fuoi 
confini pajja nelle altrui poffesfioni foffiando in modo nel 
la fua fiaccola, che mijèranìcnte tutte le mette a fuoco : 
Uquale fuoco glianimi nojlri confumando g/ dijìruggendo 
trahe fpejfe uolte affine la noftra ulta ; 0 fe quefìo non ne 
uicne 5 a uitapeggior che morte fen-s^^ fallo ci conduce * 
Hora per incominciar da ejjo dijtdcrio ♦ dico quefìo effere 
di tutte laltre pasjtoni origine ^ capo 5 ^ da quefìo ogni 
nojìro male procedere non altramente , che faeda ogni 
albero da fuc radici . Perdo che comunque egli dalcuna 
cofa sfaccendo in noi , incontanente ci fojfignc a feguir^ 
lattjt a cercarla : ^ coft feguendola (y cercandola a tra^ 
hoccheuoli g/ difordinati pericoli a miUe_ miferte rì 
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(oniuce ♦ Q^o foj^inge il fratello a cercare dalla male 
amata forella gUahomineuoli abbracciamenti 5 la matru 
gna del figliaflro 5 fy alcuna uolta^ ilche pure a dirlo m’è 
graue^ il padre medejimo dalla uerginetta figliuola • coje 
piu toflo mojiruofey che fiere : lequali , perdo che uie piu 
hello e il tacerle yche il faueUarne 5 lafciando ncUaloro non 
diccuole fconueneuoleT^afiare 5 ^ di noi faueUando,coft 
ui dico'j che quejlo dijio i nojiri penfieri , i nojlri pasjt , le 
nojlre giornate dijj^oncj^ fcorge,fy trahe a dolorofi^ 
non penfati fini . Nc^ioatf fpeffe uolte, che altri gli fi op<^ 
ponga con la ragione : perdo che quantunque d'andare al 
noftro male daccorgiamo'^ non per tanto ce ne fappiam ru 
tenere : 0 fepurc alcuna uolta ce ne riteniamo-^ da capo, co 
me quelli che il male hahbiam dentro, al uomito con mag^ 
gior uiolenT^ di flomacho ritorniamo * Ef auiene poi , 
che fi come quel Jole ; nelqual noi gliocchi teneuamo 
flamane , quando e furgea ^ bora dilungatofifra'l giorno 
abbaglia, chi lo rimira : cofi bene feorgiamo noi da prima 
il nojìro male alle uolte, quando e nafee : ilqualc medefimo 
fatto grande accieca ogni nojìra ragione ty configlio , 
non fi contenta di tenerci Amore duna fola uoglia , qua fi 
duna ucrga follecitati i anT) fi come dal dijtderar delle co^ 
fe tutte laltrepasfioni nafcono‘,cofi dal primo difiderio^he 
forge in noi, come da largo fiume, mille altri ne diriuano ; 
^ quejìi fono ne gliamanti non men diuerfi, che infiniti» 
Verdo che quantunque il piu delle uolte tutti tendano ai 
un fne'jpure perche diuerfi fono gliobbietti,ty diuerfe le 
fortune de gliamanti^j da ciafeuno fenz^a fallo diuerjamcn^ 
te fi difia»Sono alcuni^ che per ^iugnere quando che fia 


U hr preda jfongono tutte le for\e loro in un corfo inel 
^ude 0 quante graui ^ dure cofe sHneontrano ; o quante 
uolte fi cade 5 0 quanti feguaci pruni ci Jottomordono i mi 
feri piedi ; ^ jpcjje fiate auicne , che prima fi perde la 
lena , che la caccia ci uenga imboccata . Alcuni altri pop 
feffori dcUa cofa amata diuenuti niente altro difiderano ; 
fenon di mantenerfi in quello medefimo fiato : ^ quiui 
fijfo tenendo ogni loro penfiero in quefio filo ogni 
0 fera ogni tempo loro confumando jnelìa felicita fin mu 
feriti nelle ricchc':^e mcndici^f^ nelle loro uenturc feia^ 
gurati » Altri di pojjesfime ufiitode fuoi beni cerca di 
rientrarui quiui con midedure conditioni jCon mille 
patti iniqui jin prieghi fin lagrime fin firida eonfuman^ 
dofit , mentre del perduto contende ^pone in quifiionpa\^ 
•:t^amentela fua utta^Manon fi ueggono quefìc fatiche j 
quefii guai ,quefìi tormenti ne primi disq* Vercio che fi 
come ncU'entrar dalcun bofeo ci par dhauere affai fpedito 
fentiero ; ma quanto piu in ejjo penetriamo caminando 5 
tanto il calle piu angufio diuicne : cofi noi primieramente 
ad alcuno obbietta dall'appetito inuitati ; mentre a quello 
ci par di potere affai ageuolmcnte peruenire 5 ad cjfi piu 
oltre andando di paffo in pafjo trouiamopiu nfiretto et piu 
malageuole il camino ; ilchc a noi c delle nofirc tribola^ 
tioni fondamento ♦ Perdo che per ui pure poter peruenu 
re^ ogni impedimento cerchiamo di rimuoucre ,che ilei 
pieti : (7 quello che per diritto non fi può , conuicne che 
per oblico fi fimifca ^ Qmnci le ire nafeono fie quiflio^ 
ni , le offefe : g/ troppo piu auanti ne fegue di male ; che 
pel cominciamento non pare altrui efjtr ppsfibile ad, 
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éuetiire ♦ "Et affile che io ogni cofa minuta raccontane 
non uaJa^ quante uoUe fono à’ alcuno fiate per quejla cai 
pone le morti d'infiniti huomini difiderate i ^perauen^ 
tura alcunauolta de fuoi piu cari i Q^te donne già 
dall’appetito trajportate hanno la morte de loro mariti 
procacciata i Meramente o Donne fe a me parejje poter 
dire maggior coptj che ^efia non c' ; io piu oltre ne par^ 
Urei ♦ Mtf che fi può dir piu i il letto fantisjimo della mo^ 
glie 2/ del marito, tejiimonio della piu fecreta parte della 
lor Ulta, confapeuole de loro dolcisfimi abbracciamenti , 
per nuouo difidcrio d’amore ejjer del /angue innocente 
dell’uno col ferrò dell'altro tinto bagnato • Hora fa^ 
tendo uela da quefli duri g/ importuni /cogli del difide^' 
rio il mare deWaUegreT^ fallace g/ torbido /olchiamo • 
Mani/efiaco/a ui dee adunque e£ere o Donne , che tanto 
a noi ogni aUegreXJg fi fa maggiore-quanto maggiore ne 
glianinii nofiri e fiato di quello il difio , che a noi e" della 
nofira gioia cagione intanto piu oltre modo nel con/e^ 
guire delle cercate co/e ci rallegriamo ; quanto piu elle da 
noi prima fono fiate cerche altra mi/ura* Et perdo che 
niuno appetito ha in noi tanto di for\a , ne con fi pojfente 
impeto all* abbietto propofiogli ci trajporta^ quanto quel* 
to fa , che è dadi fioroni tgf dalla s/erga d’amor compunta 
tgf foBccitato 5 auiene che niuna aUegreTgt^a di tanto pajfa 
ogni giufio fegno , di quanto quella de gliamantì pafjar fi 
uede , quando esfi d’ alcuno loro difiderio uengono a riua, 
E/ ueramente chi fi rallegrerebbe cotanto d’un picciol 
/guardo ; 0 chi in luogo di fomma figliata porrebbe due 
tronche paroUUe un hrieve toccar di mano , o unaltra 
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fauota cotale* ferton tatuante-^ ilquale l ìi ^uejfe ftcjfc no 
uellu :c^e uago ^ iijicuole fuor di ragione i certo j cbc io 
creda , ninno . Ne pereto è da dire^ che in quejìo a miglior 
conditione, che tutti gUaltri huomini non fono , Jì ano gli 
amanti ; quando manifeflamente fi uede^ che cìafcuna delle 
loro aSegre';^e le piu uolte ^oper dir meglio, fempre ac^ 
eompagnano infiniti dolori : ilchc ne gliadtri non fuole 
auenire : in modo 5 che queUo , che una uolta foprauan^^ 
nel JoUtnc^Ojèloro mille fiate renduto nella pena*Sen:{a 
che ninna aUegre'z^a quando ella trapaffa i termini del con 
ueneuolef fana-jCt piu tofio credenza fallace ^ jiolta,che 
nera aUegrei;^ fipuo chiamare ♦ Laquale c" anchora per 
quefio dannoja ne gliamanti 'j che eUa in modo gli lafcia 
ebbri del fuo ueleno 5 che come fe esfi in Lethe haueffe^ 
ro la memoria tuffata , d’ogni altra co fa fatti dimentichi , 
faluo che del lor male j ogni honejio ufficio , ogni fludio 
lodeuolc j ogni honorata imprefa,ogni lor debito la fiato 
a dietro , in quefla fola uitupereuolmente pongono tutti i 
loro penfieri ; di che non folamente uergogna fy danno ne 
figue loro‘j ma oltre accio quafi di fe fiesfi nimici diuenu^ 
ti, esfi mede fimi uolontariamcnte fi fanno fruì dt mille 
dolori , Quante notti mifer amente pafja uegghiando,quan 
ti giorni foUecitamente perde in un filo pen fiero ; quan^ 
ti pasfi mifura in nano j quante carte uergando non meno 
le bagna di lagrime, che dinchioflri , Vinfelice amante al^ 
cuna uolta, prima che egli un^hora piaceuole fi guadai 
gni i laqual perauentura feirstfi noia non gli uiene 5 fi co^ 
me dt lamenteuoli parole fpejfe uolte, ty di foco fi fifpiri, 
tgf di Mero pianto mefcolata^o forfè non fcn 7 ;a pericolo 
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fiondo della propria perfino^ o fi alcuna di quefie co fi noi 
tocca f certo con dolorofi pungimento di cuore, che eUa 
fi tojìo fuggendo fi ne porti i fuoi diletti ,i quali egli ha 
cofi lungamente penato per acquìfiarì* Chi non fa, quan 
ti pentimenti , quanti [corni, quante mutationi , quanti 
ramarichq j quanti penficri di uendetta , quante fiamme 
di [degno il cuocono ^ ricuocono mille uolte, prima che 
egli un piacere confeguai Chi non fa, con quante ge^ 
lofie ,con quante inuidie , con quanti fojpetti,con quan^ 
teemulationi in fine con quanti affienai ciafeuna fua 
hreuisfima dolccTptji fio comperata i Certo non hanno 
tante conche i nojìri liti , ne tante foglie muoue il uen^ 
to in quefio giardino , qualhora egli piu uerde fi uede ^ 
piu ucjìito 5 quanti pojfono in ogni folla:t, 7 p amorofo ejfit 
dolori » Et quejìi mede fimi foUaz^i fi auicne alcuna fia^ 
ta che fieno da ogni lor parte di duolo ^ di manincofùà 
iloti ; ilchc non può cjfire ; ma pofio che fi 5 alhoraper^ 
auentura ci fono eglino piu dannofi ^ piu graui , Pcr^ 
ciò che le fortune amorpfe non fimpre durano in uno 
medefimo flato : an^i elle piu fouente fi mutano , che 
dcun^altra delle mondane 5 fi come quelle , che fetto^ 
pofle fino algouemo di piu lieue fignore , che tutte laltre 
non fino » llche quando auicne j tanto ci appare la mifiria 
piu grane', quanto la felicita ci e paruta maggore*hUho^ 
ra ci lamentiamo noi d" Amore : allhora ci ramarichiamo 
di noi flesfi : allhora c^ncrefee il uiucreifi come io ut 
poffi col mio mifero ejjempio in quefte rime far uede^ 
re ♦ Lequali fi perauentura piu lunghe uì parranno deU 
Vufato^fieperiqueflojche hanno hauuto rijj^etto allagra^ 
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ue\":^a ie mìei mali : lavale in pochi uerji nonpdrue toro 
che potcjfe capere * 

I piu foaui^ripofati giorni 

Nonhehbehuommai j ne le piu chiare notti ■> 

Di quel , dhebb’io ; «c 7 piu felice flato 5 * 

Alhor j ch'io incominciai Vamato fltle 
Ordir con altro pur , che doglia pianto ^ 

"Da prima mirando a Vamorofa uita • 

H or è mutato il corfo a la mia uita 5 
Et uolto il gaio tempo e i lieti giorni ; 

Qhe non fapean che cofa foffe un pianto j 
In graui trauagliate ^ fofche notti a 

Col bel fuggetto fuo cangiar lo flile j :■ 

£t con le mie uenture ogni mio flato « * 

L affo non credeu’io di fi alto flato - ' 

damai cader in cofi bajja uita , 

Nf </i fi piano in cofi duro fltle * 

MtfY fol non mena mai fi puri ^omi } 

Che non fian dietro pòi tante atre notti ; 

Cofi uicino al rifó è femprc il pianto , 

B cn hebbial rifo mio uicino il pianto ; 

£^ io non mel Japea ; chen quello fiato 
Cofi cantando , c'n quelle dola notti 
Forfè haurei poflo fine a la mia uita j 
Per non tardar al fet di quefii giorni f 
Che m'ha fi inacerbito qf petto ^ flile « 

A fffortu cheporgei^dianT^alo flile* 

Lieto argomento , hor gVinfegni ira pianto * i 

A che fon giunta miei graditi giorni i 
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uaI ùento nel fiorir fuelfé ‘1 mio fiato . 




Et fe fortuna a la tranquilla Ulta • . 

Entro ti [cogli ale fiu lunghe notti 
y fon le prime mie ucgghiate notti > 

Si iolcementci uH mio ridente fitte 5 ‘ ~ 

Che potea rallegrar hen mefia uita i ■ 
Ef chi fi tofio Iha conucrfo in pianto i 
Chor fofi'io morto athor^ quando'l mio fiai 9 
Tinfe in ofcuro i fuoi candidi giorni, 

S paritoèt falde miei fereni giorni^ . • 

Et raddoppiata Umbra a le mie notti , 

Che luccan piu chel fol d'ognialtro fiato • 
Cantai un tempo, e’« uago 57 lieto fiile 
Spiegai mie rime ; ^ bar le fpiego in piantai 
C’ba fatto amara di fi dolce uita* 

C oft fapejfe ogniun qual e[mia uita 
Da indi in qua, che mici fefiofi giorni , 

Chi fola il po\ea far, riuolfe in pianto t ' 

Che pago mi terrei di quefie notti 
Sen\a colmar de miei danni lo fiUe i 
lAa non ho tanto bene in quefio fiato, 

C he qucUa ferat^cValmioucrde fiato 
Diede dimorfo ,(^quafi a la mia Ulta ^ 

Hor [ugge al fuon del mi'angofciofo fiUe t 
Ne mai per rimembrarle i primi giorni, 

Q raccontar de le prefenti notti 
Volfe a pietà del mio fi largo pianto, 

£ (ho fola m^afcolta-^Hy col mio pianto 

fi^Ag^iando^lfuo duro anUto fiato . i ■ 


Meco JiiuotJi fi penojè notti: 

"Et fel fin fipreuede da la uita ; ^ . \ - 

Ad una meta uan quefli g/ quei giorni : 

Et la mia nuda uoce fid'l mio fitte * 

A manti ihehhi già tra uoi lo fitte - ' 

Si uago ich'acquetaua ognialtrui pianto : 

Hor me non queta un fol di quefii giorni • . 

Cefi ua 5 chi^n fuo molto allegro fiato 
No« crede mai prouar noiofa uita ; 

Ne penfa Idi de le future notti» 

M a chi uol , fi rallegri a le mie notti : 

Com'anebo quella ; che mi fa lo fitte 
T ornar a uile, e'n odio hauer la uita : 

Chi non fj^ero giamaid'ufcir di pianto» 

Ella fcl fa 5 che di fi lieto fiato 
T ofio mi pofe a co fi trifii giorni » 

I te giorni gioiofi ficcare notti : 

Chei hel mio fiato ha prefo unaltro fitte ; 

Verpafeer fol di pianto la mia uita » 
y oi uedete 0 'Donne ^a che porto la feconda fortuna ci con 
duce »Maio quantunque la morte mi f offe piu cara-j pure 
uiuo', chente che la mia uita fi fia » Molti fono fiati ^ che 
non fono potuti uiucre : cofi uiene a gUbuomini graue 
dopo la molta aUegreg^zt^a il dolore ♦ R uppe ad Artcmifia 
la fortuna con la morte del marito la felicita de fuoi amo^ 
ri : pcrlaqual cofa ella uiffe in pianto tutto il rimanente del 
la fua uita j g/ alla fine piangendo fi mori : ilche auenu^ 
to non le farebbe ^fe eUafifoJfe me'zptanamente ne fuoi 
piaceri rallegrata» Abandonata dal uago Enea la dolor ofà 


I 

I.Ufafe meiefma miferamente ahaniono ticciJenJoJt : aU 
tatuai morte non trahoccaua-Jc ella meno feconda fortu^ 
na hauuU haueffe nefuoi amoro/t difij, Nc parue alla mi 
fera N/oir per altro ft grane Vorhe7,7,a de fuoi figliuola 
fenottpercio , che ella a fomma felicita Vhauergli s'hauea 
recato ♦ Co/i auiene , chefe le mifere aUegreT^p^e de glia^ 
manti fono di fe fole hen piene 5 0 a morti acerhisftme gli 
conducono , 0 d’eterno dolore gli fanno heredi ; fefono di 
molta noia freg/ate 5 elle fen 7 ;a dubbio alcuno ^ mentre 
durano gli tormentano , gy partendo niente altro lafciano 
toro in mano, che il pentimento : pereto che di tutte quelle 
coJè,ehe a far prendiamo, quando ci uanno con noflro dan 
no fallite, la peniten:^a è fine , O amara dolce:^a ; 0 ue. 
nenata medicina degliamanti non fani : 0 aHegrex^^a dolo 
rofo ; laqual di te nef/un piu dolce fnitfo lafci a tuoi pof» 
fe/fort , che ilpentirfi ; 0 uagheT:^^ ; che come fumo licue 
non prima fei ueduta, che jparifei . ne altro di te rimane 
negliocchi nojìri , che il piagnere :0 ali • che bene in al^ 
to ci leuate 5 perche frutta dal fole la uojlra cera noi con 
glthomeri nudi rimanendo , quaji noueUi icari, frabocchia 
•no nel mare* Cotali fono i piaceri Donneai quali amando 
ftfentono . V e^amo bora, quali fono le paure . Fm> 
gono i Poeti j i quali Jogliono alcuna uolta fauoleggiando 
dir del uero^, che ne gliofcuri abisft tra lefchiere fconfola 
te de dannati è uno f raglialtri ; cui pende foprcCl capo un 
f affo grosfts fimo ritenuto da fottilisfimo filo * quefiial 
rifguardando, e/ della caduta fgomentando fi, fta con 
guarnente in quefiapcna* T ale degVinfelici amanti è lo . 
JtafO} ifcalifempre de loroposfitbUi danni fiando in pcn^ 
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fleró yquaft conia graué ruma Selle toro fciagurefoprèSi 
xapoy i miferi uiuono in eterna paura : jy non fo che per lo 
icontinuo il trijlo cuore dicendo loro tacitamente gli foUe^ 
.tita^ tormentagli feco JleJJo ad ogni bora qualche male 
indouinando « Verdo che quale è quello amante $ che de gli 
Pegni della fua donna in ogni tempo non temai O che eUa 
forfè ad alcuno altro il fuo amore non doni t o che per ala 
cun modo',che mille fempre ne fono^non gli jia tolta a fuoi 
amorofi piaceri la uiai 1 è.gli certamente non mi ji lafda ere 
dere, che huomo alcuno uiua^ ilquale amando ; comunque 
fuo flato fi flia^j mille uolte il giorno non Jia foUento,mil 
le uolte non fenta paura . Et che poi di quefle foOecitudini, 
hajfene egli altro danno , che il temere i Qcrto fi 5 tSf 
uno, ma infiniti : che quefla flcjfa tema ^ pauento fono di 
molti altri mali feme radice , Perdo che per riparare 
alle ruine , che tafdate in pendente crediamo che pojfano 
cadendo flritolare la noflra felidta 5 molti torti puntegli 
con glialtrui danni, 0 forfè con le altrui morti, cerchiamo 
difottoporrealorcafi* Vecife il fuo fratei cugino , che 
dalla lunga guerra fi ritornaua , il fiero Pgiflo temendo 
ifon per la fua uenuta rouina fiero i fuoi piaceri* V cctjè fi^ 
milmente Vimpa^^ato Oreflc fi fuo^ dinanT;} aglialtari 
dogli iddq nel meTp^ de facrificanti facerdoti il fe cadere f 
perche in pie rimanejje V amore , che egli alla forcUa por*» 
taua* A me mede fimo increfee 0 "Donne V andarmi cotanto 
tra tante miferie rauolgendo ♦ Pure fe io u’ho a dimoflrare 
quale fia queflo A more, che t da Gifmondo lodato , come 
hftono'j è huopo, che io con la tela delle fue opere il ui di*» 
niqflri : delle quali pcrauentura tante ne lafdo adietro ^ ra^ ^ 


I 

•giòndndo-y quàntt Ufcia da poppa alcuna naue gioccìote dac 
^qua marina ^quando piu cUa da buon Uento fofpinta corre a 
tutte ucle il fuo'cammo* Mapasjtamo nel dolorc'^acciocht 
fiu tofto fi uenga a fine di quefii mali « llqual dolore quan 
■tunque habhia le fite radici nel difideriojfi come hanno le 
altre due pasfioni altrefi ; pure tanto egli piu (f men cre^ 
fce, quanta prima i riui delPaSegre:(S^a Ihanno potuto piu 
0 meno largamente inaffiare ♦ A JJai fono adunque di que^ 
gli amanti) iquali da una torta guatatura delle lor donne , 

0 da tre parole prouerhiofe^aji da tre ferite tr affitti /ton 
pcn fondo piu oltre quanto elle JfeJfe uolte il fogVtan fitré- 
fen\a faper perche , uaghe d' alcuno tormentw:t^o de loro 
amanti) fi dogliono ffi ramaricano ,fi tormentano Jètri^a 
confolatione alcuna. Altri perche a prò non può uenire de 
fuoi difidcrtj)pcnfa di piu non uiuere. Altri perche uenu^^ 
toui compiutamente no godeva quefio apparente male u’ag 
giugne il continuo rancore /t fallo ueramente exiflente ©r 
grauc t Et molti per morte delle lor donne a capo delle fe^ 
fie loroperuenuti s’attriftano fernet fine) ^ altro g^a , che 
quelle fredde et pallide imaginifiouunque esfigliocchi et il . 
penfier uolgonojnon uiene loro innatfZf ’a quali tutto il tem- 
po, fi come ne ancho il uemo le foglie a tutti glialhcrijia do 
glia non ne leua : an^^i fi come ad alquante piante /oprale* 
uecchie frondt ne crefeono ogniprimauera nuoueicoji ad 
alquanti di quefii amanti duolo /opra duolo s’aumenta 5 ^ 
piu che esfi dopo le loro amate donne uiuono ,piu uiuono' 
tormentati)Ct mifer amente di giorno in giorno fanno le lo 
ro piaghe piu profonde pure in fui ferro aggrauandofifhe , 
^'impiaga ♦ Nc manebetu poi) chi per crudeltà dedà fitft' 


Corina dalla cima dcHa fua felicita quaji nel profondo d*o^ 
gni miferia caduto , a douerft dilungare nel mondo ,per 
farla hen lieta Ji difpone » 'Et queJH nel fuo csjiglio di niu 
na altra cofa è uago ,fenon di piagnere i niente altro difu 
deira ; che hene Jlremamcnte ejfere infelice. Quejlo uuo^ 
le : di qucjìo ftpafee : in quejlo fi confila ; a quejlo ejfo 
flejfi s'inuia . N cjole, ne fieda, ne cielo uede mai, che gli 
fia chiaro. Non herhe, non fonti, non fiori, non corfi di 
mormoranti riui, non uifla di uerdeggiante hofeo , non 
mera , non frefeo, non ombra ueruna gli è fiaue Ma fi 
lo, chiufo fempre ne fuoi penfteri, con gliocchi pregni di 
lagrime , le meno fognate uaUi, o le piu ripojle fiche ru 
cercando , s'ingegna di fiar hrteue la fiua uita , talhora in 
falche trijla rima jpignendo fuori alcun de fiuoi rinchiu 
fi C/ infiniti dolori , con qualche tronco ficcco d'albero , o 
con alcuna fiolctaria fiera, come fic effe lo'ntcndcffero,par 
landò er agguagliando il fuo flato . Hora daratti il cuore 
Gifimondo di dimojlrarci che cofia buona amor fila i Che 
amore fta buono Gifimondo daratti lanimo dicci dimo.* 
firare i Conofeiuti adunque feparatamente quejli mali o 
Donne del difiderio, deU'allegreT^, dcUa foUecitudine^ 
del dolore ; a me piace , che noi meficolatamente ^ ficn:^a 
legge alquanto uaghiamo per loro . Et prima che io piu 
ad un luogo, che ad unaltro m'inuq ; mi fi para dauantila 
nouita de principe ; che quejlo maluagio lufinghiero da lo 
ro neglianim nojlri 5 quaftfie difiolla:^^ ty giuoco , non 

di doglia^ dilagrime ty di manifiejlo pericolo della no^ 

ftra uitafojfero naficimento . Perdo che mille fiate adiuie^ 
ntj che una paroletta, unfiorrifio, un muouer d'occhio con 
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marautgUofa for^d ci pigliano glianimi^fy fono cagio^ 
tiCf che noi ogni nojlro hene^ ogni honore^ ogni libertà tuU 
ta nelle mani i*una donna riponiamo ; ^ piu auanti non 
Mediamo di lei* Et tuttofi giorno fi uede-^cbe unportamen 
tOi un andare y un Jèdere fono Vefca di grandisjimi ^ in^ 
eflinguihili fuochi^ Et oltre accio quante uolte auenne : 
Ufciamo fare le parti belle del corpo 5 deUequali jpefpt 
fate la piu debole perauentura flranamente ci muoue : ma 
quante uolte auenne j che d'un pianto ci fiamo inuaghiti i 
^di quelle cui tifo non ciba potuti crollare di fta^ 
to 5 una lagrimetta ciba fatti correre confrcT^olof paf 
fi al nojlro malei A quanti la paUideTp^ d'una injèr^ 
ma e fiata di piggior paBdeTp^a principio i gj* loro , che 
gUocchi uagbi py ardenti non prefero nc diletteuoli 'giar<^ 
dini 5 li mefii caduti nel me:t^o dette grauofi febbri le^ 

garonoity furono ad esfi di piu perigliofa febbre ca^ 
gione i Quanti già finfcro d'ejjcr preji'^ pj nel laccio per 
giuoco entrati poi ui rimafero mallor grado eon fermi fi 
fimo (7 firettisjimo nodo miferabilmente ritenuta Quan 
ti uolendo Jpigncre laltrui fuoco a fe medejtmi Vaccefe^ 
roy py bebbero d^aiuto mefiiero i Quanti fcntcndo altrui 
ragionar d’una donna lontana esfi jlesft fauicinarono mil 
le martiri i Ahi lajfo me, que fio fola uorre io bauer ta^ 
àuto ♦ Appena bebbe coji detto Perorino ; che degliocchi 
gli caddero alquante fubite lagrime ; py la prefia parola 
gli mori in bocca^ Mif poi che tacendofi ogniuno uinti dal 
la pietà di quella uifia ejfo fi rihebbe 5 coji con uoce rotta 
ty fpejfa feguitando riprefe a dire* Di cotaifauille 0 Don 
ne poi che uedeglianimi nofiri raccefi quefio ue^ofofan^^ 


àuUo ff jiéro', it^ingné nutrimento ni fuo' fioco di Jpe>>\ 
ranT^a ©r di diftderio pafcendolo : dcquali quantunque aleu 
na volta manchi la prima in noi j fi come quella che da tfira 
ni accidenti fi efea-^ non pereto menoma il dt fiderio jVe ca^, 
de femprc con lei , Perdo che altra che noi dura gente 
mortale da natura tanto piu d’alcuna cofit c'inuogliamo , 
quanto ella c'é piu negata ha quejio Amore ajjai fouente 
in fe-j che quanto /ente piu in noi la Jperan^a venir meno, 
tanto piu con difiderq foffiando neUe fue fiamme Ufi mag 
giori : lequali come crefiono j cofi s'aumentano le noftre 
doghe : 2/ quefiepoi ^ in fojpiri ^ in lagrime ^ in firU 
da mi fieramente del petto fi Jpargon fuori , le piu delle 

volte in vano ; di che noi fiesfi rauedutici tanto Jentiamo * 
maggior dolore j quanto piu a venti ne vanno le nojlre uo 
Oh Coji auiene, che delle noftre lagrime fpargendolo ma^', 
rauìgliojamcntc diviene il noftro fuoco piu grave* AUhora 
vicini ad ucciderci morte pereftremo foccorfio chiamiamo» 
lAa pure con tutto do quantunque il dolerci in quefla ma 
nitra daccrefica dolore^ mifera cofa Jia landarji cofi la^ 
montando fenica fallo alcuno ; f' tuttavia ne grandi dolori 
edeuna cofa il poterfi dolere*M.a piu mifera ^ di piu guai, 
piena è in ogni modo ‘il non poter noi nelle noftre doglie. 
Radere alcuna uoce^o dire la nociva cagione-qualborapiu 
difideriafno ^ hahbiam di dirla meftiero» Mifirtfima fy, 
dolorofifima poi fuor di mifiura il conuenird la doglia na 
feondere fotto lieto uifo foto nel cuore^ne poter dare uficità 
pure per gliocchi agliamorofi penfieridquali rinchiufi no 
folaméte materiafioftentatc Ufiame fono^ma aumentante; 
pdocbe quatopiu fi ftrig;ne U fioco jtanto egli cdpiufor'ic^ 

cuoce» 
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cuoce* I f quejti tutti uengon'o accidenti non meno Jome^ 
fiici de gUamanfì 5 che ften ieWacrc i uenti^f^ le pioggie 
famigliari . Mrf che dico io quejìi i esft pure fono infiniti^ 
ciafcuno «■' perjè dolorofo ^ graue • ^u^j lijiegue unà 
donna crudele : ilquale pregando , amando , lagrimando , 
dolente a morte , tra mille angofcioft pcn fieri durisftmafa 
lafua uita fcmprepiu nel difticrio racccndendofu co^ 

lui feruente d'unapietofa diuenuto la fortuna niega ilpo^ 
tere nelle fue biade por mano : onde egli tanto piu fi dile^ 
gua (3* fi fpolpa ; quanto piu uicina fi uede la difiderata 
cofa, er piu uietata 5 er finte fi fciaguratamente , quafi un 
altro Tantalo , nel mc:^o delle fue molte uoglic confumé 
re . Q^U’ altro di donna mutabile fatto mancipio hoggì 
fi itede contento, domani fi chiama infeliceiet quali Icfchiu 
me marine dal uento et dall' onde fofpinte bora irmanT} uen 
gono , g/ quando adietro ritornano ; cofi egli hor alto fior 
baffo, hor caldo, hor freddo, temendo, frer ondo, niunafté 
biuta non hauendonel fuo fiato, finte paté ogni forte 

di pena* Alcun' altro filo di poca ^ debole e/ colpata fre 
fan\a pafiendofi fifienta miferamente a piu lungo tormen 
togli anni fuoi *'Etfe, chi mentre ognialtra cofaprima^ 
che la fua promefia fide ,oit fuo lieto fiato , crede do^ 
uere poter manchare e/ romper fi ; s'auede , quanto fin 9 
di uefro tutte le creierrxf amorofe 5 ^ nel ficco rima^ 
nendo de fuoi penfteri fia , come fi il mondo uenuto gli 
fojfe meno fitto a piedi* Surgonó oltre a quefic repenti^ 
riamente mille altre gui fi di nuoueetfere cofi inuolatri^ 
ci d'pgrti nofira quiete , ^ donatrici d'in finite foUecitudi^ 
m, ^ di diuerji tarmentiépportatrui * ?erdo che oleum 


piagne U fuhita infirmlta Ma Jua Ìonna : Usuate net cot 
po di lei V anima Jua mifcramcnte tormenta fy confuma , 
Alcuno d'un nuouo riuale aucdutoji entrain fuhita gelo^ 
pa'j ^dentro tutto ardendo ui ji dtjlruggc con agro fy 
nimicheuole animo, bora il fuo auerfario accufando^t ho^ 
ra la fua donna non ifcu fondo : ne finte pace', fe non tanto, 
quanto egli filo la fi uede ♦ Alcuno dalle nuoue no:^e del 
la fua turbato non con altro cuore gli apparecchi ©r h fi^ 
ficj che ui fi fanno, riccuc', ne con piu lieto occhio le mira^ 
che fi elle gliamefi foffero et la pompa dcHa fua fipoltura* 
Altri piangono in molte altre maniere tutto di da fuhita 
oecafion di pianto fuenturatamente fopraprefi : dellequali 
fi forfè il cafo, o la uirtu alcuna ne toglie uia-, in luogo di • 
quella molte altre ne rinafeono piu acerbe Jpeffe uolte ^ 
piu graui : onde uie men dura conditone hauerehhe , chi 
con la fiera hidra d'Hercole haucjje la fua battaglia a 
douer fare', che quegli non ha, a cui conuicne delle fuefor'' 
con la fireT^a d Amore far pruoua. Et quello che io di 
co deglihuominijfuole medefimamente di uoi donne aue^ 
nire,^ forfè', ma non Ihabbiate uoigiouani a male^ delle 
quali io non ragiono , come che io mi parli con uoi forfè 
dico molto piu * Perciò che da natura piu inchineuolifole^ 
teejjcre ^piu arrcndcuoliagliaffaltidAmore ,chenoi 
nonfiamo : ^ uoi le uofire fiamme piu chiaramente ardo 
no',che noi le nofire non foglion farei ^t^tunquepoi mol • 
ti particolari accidenti, che a ciaf cuna fioprafiannojuiepiu, 
che noi non fiamo,foprauedute ui facciano ^ riguardofi. 
Oltre accio fono i primi ardori ; fi ne glianimi fanciulli 
f apprendono', fi come il addo alle tenere fiondi , cofi esfi 
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lorofìu iannofi ifeneW età matura Ji fanno Jèntire'jfiu 
impetuojì fcn\a faUo ^ piu fieri non altramente , che 
il ciclo foglia fare ; il(puale tanto piu [conciamente fi tur^ 
ha ; quanto piu lungamente chiaro ^ fereno r' fiato ► 
A'quefio modo ogiouani o attempati che noi di quefio ma 
le infermiamo^ a firanopaJJoj a dura conditione , a molto 
fiero partito fia ifpofia lanofira uita*Ma tutti gliamo^ 
rofi morii quanto piu inuecehiano ; fi come quelli del cor 
po j tanto meno fono rifanabili ; ^ meno alcuna medici^ 
na lorgioua ♦ Perdo che in amore pesfima cofa è la lu^ 
ftngheuole ufanfZ^ineUaquale di giorno in giorno fcn\a 
confideratione piu entrati j quafi nel lahirintho trafeorfi 
ferrea gomitolo jpoi quando ce ne piglia difio f ornare a die 
irò per uia , che fuori fi ne uenga , le piu uolte nonpofi’ 
fiamo : ^ auiene alcuna fiata , che in maniera ci natu^ 
riamo nel noflro male j che ufeir di lui etiandio potetti^ 
do non uogliamo * Sono poi oltre a tutto quefio le lunghe 
difcordic crudeli ; fono le hrieui angofeiofe : fino le ru 
conciliaffoni non ficure : fono le rinouagionide gliamo^ 
ri paffuti pcrigliofi ^ graui , inquanto piu le feconde 
febbri fogliano fopraucncndo offendere i ricaduti infir^ 
mi, che le primiere ; fono le rimembrante de dolci tem^ 
pi perduti acerbisfime 5 g/ di fomma infelicità r' ma^ 
niera Vcjfcre fiato felice , Durisjime fono le dipartono 
"gè ,27* quelle masfimamentc j che con alcuna di fiata not.^ 
te lamentata , ^ con abbracciamento lungo ^ f>^ 
fpirofo (if lagrimeuole fi chiudono ;ncUequal e pare che 
% cuori de gliamanti fi diucUano dalle lor fibre , 0 [chiana 
tinfi per Ip mey^o in due parti * Oime quanto mare 


fino le lontanatr^e : nelle quali niun ri fi fi ude mai neU . 
V amante ; niuna fejìa il tocca ,niun giuoco : ma fifio alla 
fua donna ftando ad ognihora col pcnfiero , qua fi con 
gliocchi alla tramontana a ffa qucUa fortuna della fua ut 
ta indubbio fin\a fallo alcuno del fuo flato', ^con un 
fiume fimpre d'amarisflme lagrime intorno al triflo cuo 
re , con la bocca piena dt dolenti fiffiri 5 doue col cor 
po ejffer non può , con V animo ui fla in quella uece : ne co 
fa uede j come che poche ne miri 5 che non gli fia mate^ 
ria di largo pianto : ft come bora col mio mifero effem^ 
pio ui potete donne far chiareidi cui tale é' la uita^chente 
fuonano le can7;pni 5 uie anchora piggiore : delle quali 
perauentura quefi' altre due appreffo le ramemorate 5 poi 
che tant" oltre fono paffato-^non mi pentirò di ricordarmi.. 

P ofeia chel mio deflin fallace ^ empio 
Nr i dolci lumi de laltrui pietade 
Le mie fperan':^ acerbamente ha jfento ; 

Di pena in pena g/ d'uno in altro fiempio •* • 

Menando i giorni , e?* p^f contrade 

Morte chiamando apajffb infirmo pjf lento , ' ■ > , 

fdebbia ^ poluere al uento 

Sott fatto i e/ fitt'al fol falda di neue ♦ - 

Ch'un uolto fegue lalma , ou'eUa U fugge : 

Lt un penficr la flrugge 

Cocente fi^h’ognialtro danno è leue : t 

Etgliocchi , chegiafur di mirar uaghi , 

Piangono queflo fol par che gliappaghi * 

H or che mia fleUa piu non m'affccura , 
le membra uia di pajjfi in 

Ver 
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Vtr camin Juro, e'npenfier trìflo (y rio : 
Ch*io dicopien d’error ^ di paura , 

Oue ne uo dolente i che pur lajjo i 

Chi mi t’inuidia o mio fommo deftoi 
Cofi dicendo un rio 
Merfo dal cor di dotorofa pioggia^ 

Che può far lacrimar le pietre flejje t 
Et perche fian piu fpejfe 
Langofeie mie ; con difu fata foggia 
y chel pie wo«o, u che la uijlagiro , 

Altro che la mia donna unqua non miro é 
C ol pie pur meco ^ col cor con altrui 
V 0 caminandoj ^y de Vintema riua 
Bagnando for per gliocchi ogni fentero ,■ 
Alhorf chH penfo ; ohimè che fon j che fui i 
T)el mio caro theforo hor chi mi priua 5 
Et feorge in parte , onde tornar non jpero i 
Dbe perche qui non pero , 

Prima ch’io ne diuengapiu mendico i 
Dèe chi fi toflo di piacer mi fpoglia j 
Per uefiirmi di doglia 
Eternamcnte''i ahi mondo j ahi mio nemico 
Deftin a che mi trahvj perche non fia 
V ita dura mortai, quanto la'mia • 

O ue men* porta il catte o’I piede errante 5 
Cerco sbramar piangendo an"Z} ch’io moia 
Le luci 5 che defio daltro non hanno : 

Et grido, 0 dijàuenturof) amante 
Hor fe tu al fin dela tua hreue g^oia j 
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Ef nel pmcìptQ (lei tuo lungo affanno * 

T.t gliocchi , che mi Jìanno 

Come due ftcUc fìs/i in meTp^ a lalma ^ 

ì.’l uifo che pur diatfs^i crd^l mio fole ^ 

"Et guattirle parole i 

Chemifgomhrar dal petto ognialtra /alma ^ ^ . 

Fan di pcnjtcri al cor fi durajehiera 5 

Che merauigUa c' hen^omHo non pera * ‘ . 

N on pero gk'y ma non rimango uiuo : 

Am:^ì pur uiuo al danno j a la fperan'ga 
Via piu che morto d 'ogni mia mercede* 

Morto al diletto a le mie pene uiuo ; 

Et manco del gioir nel duol s^auan^a 
Lo cor, cFognihorpiu largo a pianger riede ; 

Et penfa ^ ode ^ uede 
Vurlei' cheVarfe già fi dolcemente t 
Et hor in tanto amaro lo dijìilla 5 
Nf fol d’una fauiUa 

Scema't gran foco de Vaccefa mente ; . . . ! 

Et me fa gir gridando, odcjìin forte ** ’ , 

Come m'hai tu hmpojìo in dura forte* 

C an:^cn hemai lo tronco ne ucn meno : 

Ma non la doglia • che mi flrugge ^ sforma : 

Ondalo ne uerghero queff altra feorT^ * 

T acque ji fniti quefi ucrfi Ferottino : ^ poco faciUé» 
tofi apprcjfo alcun dolorofo fojpiro , che parea che di 
mcT^o il cuore gliufaffe , uerisfimo dimofìratore dcl^ 
le fu'e interne pene , a queJH altri paffando feguito , g/ 
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L ajfo , chH fuggo-, per fuggir non fcampo , 

Nf’« parte leuo la mia Jìanca uita 
•• DalgiogO'j che la preme, ouunque i uada : 

"Et la memoria, di ch'io tutto auamgo , 

A r adoppiar i miei dolor m'inuita , 

Et tejìimon lajfarne ogni contrada ♦ * * 

Amor fc do t’aggrada^ 

Almen fa con madonna, ch'ella il fenta : 

Et la ne porta quejle uoci ejlrcmc ; 

T)oue lalta mia jpcme 
Eu uiua un tempo ; g/ hor caduta ^ (penta 
Tanto fa quejlo extlw acerbo ^ graue , 
Quanto lo flato fu dolce ^ foaue . 

S ’ in alpe odo poggiar laura fral uerde 5 
S ofpiro, ^ piango, ^ per pietà le chieggo j 
Che faccia fede al del del mio dolore * 

Se fonte in uaUe, 0 rio per camin uerde 
Sento cader ^ con gliocchi miei patteggio 
A farne un del mio pianto uia maggiore • 
S'io miro infronda, o'n fiore 5 
V eggio un, che dice, 0 triflo peregrino 
Lo tuo uiucr fiorito è ficco ^ morto : 

Et pur nel penfier porto 

Lei, che mi die lo mio acerbo deflino : 

Mtf quanto piu pchfando io ne uo fico 5 
T antopiu tormentando A mor uten meco • 
P ue raggio di fol Iherba non tocchi 
Spejfo m' asfido : fy piu mt fono amici 
"Ùombrofa filua i piu ripoftì horrori i 




CVìofermo'l penfier uago in que htgUoechi^ 
Che folean far miei di lieti ^felici , 
Horgliempion di mifirie^ di dolori: 

Et perche piu m'accori 
L^ingordo error j a dir de miei martiri 
"Vengo lor, compio gli ho di giorno in giorno « 
Poi, quando a me ritorno , 

T rouomi Ji lontan da mici dejìri j 

ChUo rejio , ahi lajfoj quajt ombra fott^omhra 5 

Di Ji uera pietate Amor m'ingomhra* 

■ Q^ualhordue fiere in folitaria piaggia 
Girfen pajcendo fimplicctte ^ fneUe 
P er Iherha uerde fcorgo di lontano j 
Piangendo lor comincio j 0 lieta (y faggio 
Vita d’amanti^ a uoi nemiche fteUe 
ìdonfan uojlro jperar fallace (y uano « 

V n ho fio y un monte , un piano , 

V n piacer , un dejio fimpre ui tene , ■ j 

Io da la donna mia quanto fon lunge i 

Deh, fe pietà ui punge , 

Date udtentia infime a le mie pene ♦ 

E'n tanto mi rifeuoto^ fy ueggio expreffo , 

Che per cercar altrui perdo mejìejfo* 

D'erma riucra ipiu deferti lidi 

M'infigna Amor , lo mio auerfario antico 5 
Che piu s'allegra, dou'io piu mi doglio « 
luVl cor pregno in dolor oji firidi 
Sfogo con fonde : sff hor dun omhUico 
Et de V arena li fo penna sfoglio • 

Indi 
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ìrtii pef piu cordoglio ' •" ' * “ 

Torno alhcluifojcotnepefce ai efca: • ' j, T 

con la mente in ejfo rimirando , ' ’ v'. . ‘ 

Temendo aliando y * 

Vrcgofouentejche di megVincrefea* 

Poi mi rifento-y ^ dico , o penjier cajjb ‘ » 

Do«V madonna i e'n quejla piango g/ pajfo , 

C OfiTpn tu uiuer ai con quejlo faggio 
AppreJJo a Ultra, ^ rimarrai con leii 
li meco ne uerranno i dolor mici ♦ 

I» queflaguìfa o Donne Amore da ogni lato ciaffligeicoji 
da ogni parte yin ogni flato, fame, fofpirijiagrimc,angofcie, 
tormenti, dolori fino de gVin felici amanti figuaci l iquali,' 
accio che bene compiutamente ogni colmo di mi feria fi ru 
truoui', non fanno pace giamai, ne pure tricgua con quejìe 
lor pene fuori di tutte laltre qualità di uiuenti pofii dada 
lor fiera ^ ojlinata ucntura » Perno che fogliano tutti gli 
animali-, iquali creati dalla natura procacciano in alcun mo 
do di mantener lalor ulta-, ripa far fi dopo le fatiche-, et con 
la quiete ricouerar leforTf^he fentono ejfir loro ne gli ef 
fercitq logore et indebolite* La notte igai uccelli ne lor dot 
ci nidi et tra le frodi fiauide glialbcri rijlorano i loro diur 
ni et fiatiofigiruVer le felue giacciono Verrabonde ficre^ 
Gliherbofifondi de fiumi, et le lieui alghe marine p alcuns 
jpatio i molli pefei fofienedopoigli ritornano alle loro ruo 
t^ piu uaghuLt glidtri huomini mede fimi diuerfamete tul. 
toH giorno nelle loro bifigne trauagUatifa fera almeno a^ 
ate le mebra,ouc che fia/:t il uegnete sono riceuuto, predo 
tuf ficuramete alcun dolce, deUe lor fatiche rifioroMagliu • 


manti mi feri àafchhre continua fiUe citati ne ripofo ne in^ 
tramisfto'ieyne dUeggiamento hanno alcuno de lor mali : 
aà ogni bora ft Cogliono : in ogni tempo fono dalle difeor^ 
danti lor cure jquafìMettj da caualli dijìrahcnti lacerati* 
il di hanno trijìo'y ^ a noia è loro il fole^ fi come quello , 
che cofa allegra par loro che Jta contraria alla qualità del 
Uro flato : ma la notte affai piggiore-y in quanto le tenebre 
piu gl multano al pianto y che la luce^ come quelle y che alla 
miferia fono piu conformi ; neUequali le uigilie fono lun^ 
ghe ^ bagnate 'y il fonno brieue tjpenofo ^ pauenteuole 
C7 non meno delle uigilie dal pianto mcdejtmo 

bagnato , Che comunque s'addormenta il corpo-yCdrre Va<^ 
nimo ^ rientra fubitamente ne fuoi dolori'y qt con imagi^ 
nationi paurofe, gy con piu nuoueguife d'anguflia tiene i 
fentimentifgomentati infidiofimentc ^ tribolati: onde o fi 
turba il fanno ©r rompe ft appena incominciato : o fe pure 
il corpo fiacco taf fieuoUyftcome di quello bifognofbyil fi 
ritienc'y fojpira il uago cuore fognando^ triemanogli fpiri 
ti foUcciti'y duolfi lanima maninconofa ; piangono gliocchi 
cattiui aueT^td ^ dormendo che uegghiando la ima 

gination fiera ^ trifla feguire *Coft agliamanti quanto 
fono i lor giorni piu amari-y tanto le notti uengono piu do 
gliofe : ty in effe pcrauentura tante lagrime uerfano^quan 
ti hanno il giorno rifparmiati fofpiri , Ne mancha humore 
alle lagrime per lo bene hauer fatto lagrìmado de gliocchi 
due fontane; ne s'interchiude a me:tp^o fofpiro la uiayO men 
rotti ^ con minor impeto efeono glihoiierni del cuore 5 
perche degli eflemi tutto laere ne fia pieno ♦ Nf per do^ 
glie il duolo , ne per lamenti il lamento , neper angofeie 
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langofda fi fa mmoreianT^ ogni giorno sWroge al danno; 
^ e ffo ihora in bora diuicn piu graue . Crcfcc V amante 
nelle fue miferie fecondo di fi fleffo a fuoi dolori . Quefii 
i quel'TittO; che pafee del fuo fegato Vauoìtoio; an:^t che 
il fuo cuore a mille morji di non fopportcuoli affanni fem 
pre rinuoua* Quefìi e' queOo ÌJtone; che nella ruota delle 
fue molte angofeie girando, horaneUa cima fiora nel fon^ 
do portato, pure dal tormento non fi feioglie giamai : anTf 
tanto piu forte ad ogni bora ui fi lega et inchiodauifi,quan 
topiu legato ui filata piu girato . No»* poffo o Donne ag^ 
guagliar con parole le pene, con lequedi quejìo crudel mae 
Jlro ciaffiigc;fe io nello fremo fondo de glinferni pcne^ 
trando glieffempi deUe ultime miferie de dannati dinan^f 
agliocchi non ui paro ♦ et quefie medcjime fono , come uoi 
uedete, perauentura men graui ♦ r' da porre boggimai 
a quejli ragionamenti modo 5 (y da non uoler piu altra di 
quella materia faueUare;dellaquale quanto piu fi parla fan 
topiu a chi ben la confiderà , ne refi a a poter dire ♦ A ffai 
hauete potuto adunque comprendere 0 Donne per quello , 
che udito hauete, che cofa amore fi fia , et quanto dannofa 
graue : il quale incontro la maefia della naturafcelerato 
diuenuto noi huomini cotanto allei cari, ^ da effa de Vin^ 
teUetto/he diurna parte e\ per ijpetiale gratta donati, accio 
che coft piu pura menandola nofira ulta al cielo con effo 
iauacciasfimo di Jàlirc ; di lui perauentura mi fieramente 
fogliandoci ci tiene col pie attuffati nelle brutture terrene 
in maniera/be JpeJfJe uolte difauenturofamente u’affoghia 
tuo » Nr folamente ne men chiari, 0 meno pregiati cofifa, 
come uoi udite egli pur coloro; che fono a piu alta 


fortuna falìtì 5 ne a dorati Jèggif ne a corone gemmate rip 
guardando f con meno riueren':^ ^piu fconciamente fo:^ 
T^aniogU fourajìa miferamente (^f fopragraua * Perche fe 
la nojira fanciulla di lui fi duole accufandolo j dee ringra*^ 
tiarneUQifmondo'jfenon in quanto cUa contro coji col^ 
peuotc 27* manifcfto micidiale de glihuomini porge poco 
lamentcuole ^ troppo hricue quercia » Mrf io 0 Amore , 
.a tc mi riuolgoy douunque tu bora per qucjl' aria forfè a no 
fri danni ti uolijfe con piu lungo ramarico faccufo^che 
ella non fecc^ non fc ne dee alcun marauigliarc^Jènon co^ 
me io di tanto mi fta dalla graue prejfura de tuoi piedi col 
collo rijcojfoj che io fuori nepojfa mandar quefìc uoci ; le^ 
quali tuttauia ,Ji come di fianco ^ fieuolc prigioniere , a 
quello, che alle tue molte colpe, a tuoi infiniti micidi fi con 
ucrrchhc ,fono ccrtisjimamente ^ roche ^ poche ♦ T« 
d’amaritudine cipafciitu di dolor ci guiderdoni : tu de 
glihuomini mortalùfmo iddio in damo fempre della no* 
fira Ulta ci mojhri della tua deità fierisfime ^ acerhisfime 
pruoue ; tu de nojìri mali c’indisq ; tu di cofa trifla ci ral* 
fegri : tu ognihora ci Jfauenti con mille nuoue ^ difu fate 
forme di paura : tu in angofeiofa uita ci fai uiuere a 
srudelisjime ^ dolorofisfme morti c’tnfegni la uia*Et 
jhora ecco di me 0 Amore che giuochi tu fai i ilqude li* 
fiero ucnuto nel mondo , ^ dallui affai benignamente ri* 
ceuuto , nel feno de miei dolcis fimi genitori ficura ^ tran 
quiUa Ulta uiuendo fem^a fojptri ^ fenT^a lagrime i miei 
giouani anni ne mcnaua felice , g/ pur troppo felice -,fe io 
te folo non hauesji giamai conofeiuto* T u mi dónafìi aco* 
/fi } la fiale io con molta fedejcncndq fopra. la. mia anta 
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heUi cara : in quella feruìtu 5 mentre allei piacque y 

me le calfc'j uisji buon tempo uie piu che in qualunque 
fignoria fortunato * Hora che fono io* ^ quale è bora la 
mia uita 0 Amore i della mia cara donna fpogliato 5 dal 
tonjpetto de miei uecchi (y feonf lati genitori diuifo , che 
affai lieta potcuano terminar la lor uita^fe me non hauef » . 
fer gcncrato'ydogni conforto ignudo, a me medefimo noio^ 
fo ^grauc, in trafullo della fortuna lungo tempo di mife 
ria in mi feria hadef rato, allo fremo quafi fauoladel popo 
lo diuenutojmeco le mìe graui catene trahendo dietro, affai 
debole et uintofuggo dalle genti cercado,doue io quefie tor 
mcntatc membra abandoni ciafeun die : lequdli piu dure^ 
noli di quello, che io uorrci , anchora tenendomi in uita uo * 
gliono che io piangabene infinitamente le mie feiagure* 
Cime, che doucrebbono piu tofo almeno per pietà de mìei - 
mali dijfolucndofipafcerehogg^m ai della mia morte quel 
duro cuore 5 che uuole , che io di cof pcnofa uita pafea iV 
mio : ma io non guari ilpafcero * Quinci Perottino pofafi 
la mano in feno fuori ne trajfc un picciol drappo-, colquale ' 
égli, fi come unaltra uolta fatto hauea poi che egli a ra^ 
gionare incomincio, gliocchi, che forte piangcuano, rafeiu . 

gandoft-, et ejfo, che mode già era diuenuto delle fue lagriy 
me,peraucntura fijò mirando in piu dirotto pianto fi mife ' 
quefie altre poche parole nel mcT^o del piagnere alle già 
dette giugnendo * Ahi infelice dono della mia donna cru^ 
dele mifero drappo cy di mifero ufficio ifirumento ; affai 
, chiaro mi dimofiro cUa donandomiti, quale douea effere il 
mio fiato*Tu filo m'auat^} per guiderdone delPinfinite 
mie pene ♦ No» t'increfca tpoi che fi mio , che io ^quanto 


haro a utuere/he [ara pocojcon le mie lagrime fi lautcofi 
dicendo con amenduc le mani agliocchi ilfipofeida quali 
già cadcuano in tanta ahondan'i^a le lagrime j che niun ju 
0 delle donne o degiouani, che ritener lefue potejfe* ìlqua 
le poi che in quella guifa per buona pe^g;^ chino Jlando non 
fi mouea-, dafuoi compagni ty dalle donne ^ che già sperano 
dafeder leuatc , fu molte uolte richiamato ; alla fine ; 
perciò che bora parca loro di quindi partirfi-jfoUcuato^ 
dolcemente racconfortato * A cui le donne , accio che egli 
da quelpenficroft rihauejfe,il drappo addimandarono ua 
ghe mojlrandofi di uedcrlo ; er qucUo hauuto , ^ d'una in 
altra mano recato ^uerjò la porta del giardin caminando 
tutte piu uolte il mirarono uolentieru Perdo che egli era 
difottilisfimi fili tejfuto , ^ dogn'intorno doro ^ di feta 
fregiato j per drento alcuno animaltc^^o fecondo il co^ 
fiume greco uagamente dipinto u'hauca j ^ molto fiudio' 
in fi di maefira mano et d’occhio difierneuole dimoflraua» 
ìndi ufdti del bel giardino igiouani,^nel palagio le don 
ne accompagnate, esfi-, perdo che Perottino non uoUc quel 
di nelle fefie rimanere^, del cafiello fiefero ; ^ d’uno ragia 
namento in altro pajfando j accio che egli le fue pungenti 
cure dmenticafiè-, quafi tutto il rimanente di quel giorno 
per ombre tiyper riue tff per piagge dUetteuoli s’andarci 
no diportando t 
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Me pare, quando io ut penfo,nuouo',onie do fia^ 
é che hauendo la natura noi huomini di jpirito fy 

di membra formati jquejle mortali fy deboli y 
quello dureuole ^ Jempitemo^ di piacere al corpo s'affa^ 
tichiamo, quanto per noi fi può, generalmente dafcunoial^ 
V animo non co fi molti rtfguardano', (yper dir meglio, po^ 
chisfimi hanno cura ^pen fiero « Pcrrio che niuno c co fi 
Ulte ; che la fua perfona dalcun uejhmento non ricuopra : 
iy molti fono coloro^, che ncUe lucide porpore ey nelle du 
licate fete y nell’oro ftejjo cotanto pregiato fafciandola'y 
y delle piu rare gemme iUujlrandola,coJi la portano ,per 
piu di grafia y piu d’ornamento le dare : doue Ji ueggono 
fenx^ fine tutto'l giorno di quegli huomini 5 i quali la lor 
mente non filo delle uerc y fode uirtu non hanno uejìita 5 
ma pure d’alcun uelo 0 filo di buon cojlume ricoperta ne 
adombrata fi tengono * Oltre aedo Ji auiene egli anchora, 
che per uaghc:^a di queflo pefi y fafcio terreno 5 ilquale 
pochi anni difciogliono , y fanno in polue tornare 5 doue a 
foflenimento di lui le cofe ageuoli y in ogni luogo propo^ 
Jled dalla natura ci bafiauano 5 noi pure i campi , le filue, 
i fiumi yil mare medejimo foUecitando ,con molto Jludia 
i (ibi piuprctioji cercbiamo:y per acconcio y agio di luiy 


fotenio ai ejjo una capamuccia iah neui ^ dal fole iifen 
ieniolo foitsfare, i piu lontani marmi ia iiucrfi parti del 
mondò ratinando in piu contrade pata^ ampis fimi gli fon^ 
diamo : ^ la celejìe parte di noi molte uolte , di che ella fi 
pafca,odouc habiti, non curiamo-jponindolepure irmanTg 
piu tojìo le foglie amare del uitio , che i frutti dolcis fimi 
della uirtu* nello ofcuro ^ baffo ufo di quello piu jpejfo 
rinchiufatencndolaychc nelle chiare^ alte operationidi 
quejlainuìtddola a foggiornare, SenT^ache qualfjora oftie^ 
ne j che noi alcuna parte del corpo indebolita g/ infirma 
fintiamo 'j con mille argometi la fmarrita fanita in luipro< 
curiamo di riuocare^ a glianimi nofiri non fimi poco curia^ 
mo di dare ricouero ^ medicina alcuna* Sarebbe egli eia 
forfè per quejlo'j che perdo che il corpo piu appare ^he Ioni 
mo non fa ; piu altresì' crediamo che egli habbia di queJH 
prouedimenti mejìicro i llche tuttauia è poco fanamente 
confiderai ♦ Verdo che non che il corpo nel uero piu che 
lanimo deglibuomini non appaia : ma egli c di gran lunga 
in quefio da lui euidentemente fuperato . Conciofia cofa 
che lanimo tante faccic ha^, quante le fue operationi fono : 
doue del corpo altro che una forma non fi moflra giamai : 
"Et quejìa in molti anni molti huomini appena non uedonoi 
doue quelle pofono in bricue tempo ejjfere da tuttofi mon^ 
do conofeiute : Et quefio fieffo corpo altro che pochi gior^ 
ni non dura i la doue lanimo fempitemo fempiternamente 
rimane-, py può fico lunghi fccoli ritener queUo, di che noi^ 
mentre egli nel corpo dmora,Vauc7^amo * hUequali co^ 
fep^ ad infinite altre , che a quefie aggiugner fi potrebbo-» 
ti, fi glthuomini hauejjero quella confideratione, che loro. 

' ’ ^ ^apparterebbe 
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s^apparterehhe d hauerc', uie piu UUo farebbe hoggi il uu 
uer nel mondo ^ piu dolce j che egli non è : ^ noi con ba^ 
jleuole cura del corpo hauere molto piu l'animo le men 
ti noftre ornando ^ meglio parendole itypin honorata 
dimora dando loro, faremmo di loro piu degm-^che noi non 
jtamo : ^ molta cura porremmo nel conferuarle fané : ^ 
fe pure alcuna uolta infermajfero-, con maggiore jìudio ci 
faticheremmo di riparare a lor morbi , che noi nonjada» 
mo* T ra quali quanto fembri graue qucUo, che amore ad<^ 
dojjò ciarreca',ajfai fi può dalle parole di Verottino nel pre 
cedente libro hauer conofeiuto ♦ Quantunque Gifmondo 
fòrte da lui difeordando molto da qucjla oppenione lontano 
fia » Perdo che uenute il di feguente le belle donne, ft come 
ordinato haueano, apprejjó'l mangiare co loro giouani nel 
giardino j g/ nel uago praticello accofle la fonte py fitto 
gliombroji allori feduteji ; dopo alquanti fefleuoli motti 
fopra i firmoni di Perottino da due compagni g/ dalle don 
ne JoUaT^cuolmcnte gittati , affettando già ciafiuno che 
G ifmondo parlajje 5 egli co ft incomincio a dire ♦ A Jfai 

ueT^ofimente fece hieri figge ^ belle donne Perottino ; 
ilquale nella fine della fia lunga querimonia ci lafcio pian 
gendo^j accio che qucUo, che hauer non gli parca con le pa^ 
t ole potuto guadagnare-, le lagrime gliacquijlajjero 5 dot 
la uoftra fede alle cofe , che egli intendea dimojìrarui^ 
Lequali lagrime tuttauia quello , che in uoi operajjero, io 
non cerco : me uer amento moffero elle a tanta pietà de fioi 
mali-, che io, come potefie uedere/ion ritenni le mie* Et 
quejìa pietà in me non pure hieri folamente hebbe luogo : 
ani;} ogni uolta, che io alle fie molte feiagure confiderò j 


Vuoimene piu che mcTp^atuimcnte fonomi fempregra 
ui le fue fatiche-, Jt come di carisftmo amico, che egli 
forfè non guari meno, che clic fi ftano alluulAa qucjle me 
dejime lagrime , che in me cjfcr pojfono merifeuolmente 
lodate, come quelle, che uengono da tenero ^ frateUeuole 
animo, che io gli ho ne fuoi caft 5 ueda bene Perottino,che 
in lui non fieno perauentura uergegnofe . Perdo che ad 
huomo ncUe lettere in (in da fanciullo affai profitteuolmete 
effer citato, fi come egli c',piu fi conutene calpcfìando ua^ 
lorofamente la nimica fortuna rìderfi^ beffar fi de fuoi 
giuochi-, chelafciandoft fottoporre alici per uilta piagnere 
^ ramartcarfi a gufa di fanciullo ben battuto ♦ "Et fepure 
egli anchora non ha da gliantichi maeflri tato di fano aue^ 
dimenio apprcfo,o fcco d'animo dalle culle recato-, che egli 
incontro a colpi d’una femina fi poffa , 0 fi fappìa fcher^ 
mire : che femina pare che fia la fortuna -, fe noi alla fua 
uocc mcdcftma crediamo : affai hauerehbe fatto mcn ma^ 
le 3^ coft ad huom libero piu conucneuole Pcrottino 5 fe 
confeffando la fua dcbolcTi^a egli di fe fteffo doluto ftfof 
fe : che non c flato dolendofi d'uno frano hauere in altrui 
la propria colpa recata ♦ Mrf chei egli pure cofi ha uolu^ 
to : gT* per meglio colorire la fua ucrgogna-, lamcntandofi 
d' Amore ,accufandolo , dannandolo , rimprouerandolo , 
ogni fallo ogni colpa uolgcndo in lui , s*c sforziate di far ^ 
loui in poco d’hora di libcralisfìmo donatore di ripofo , di 
dolcisftmo apportator di gioia , di fantisfmo conferuatore 
delie genti, che egli femprec flato-,rapacisfimo rubator di 
quiete, acerbisftmo recator d' affanno, fcelcratis fimo micu 
diale de gli huomini diuenire ; come fe egli la fentina 



del mondo fojjfe^intui ha ogni bruttura delta nojlrauita 
gittata con fi alte uoci et coft diuerfe /gridandolo-, che a me 
gioua di credere hoggimau, che egli piu aueduto di quello, 
che noi Jìimiamo , non tanto per najconderci le fue colpe ; 
quanto per dimojlrarui la fua eloquenxa , hahbia tra noi 
di qucjla materia in cofi fatta maniera parlato. Perdo che 
dura cofa pare a me che fia il penfare , che egli ad alcun di 
noi, che pure ilpefco dalla mela conofeiamo, hahbia uoluto 
fare crederebbe Amore ^fem^a ilquale niun bene può ne 
glihuomini hauer luogo-, Jia a noi d’ogni nofiro male cagio 
ne. Et certamente riguardeuoli Isonne egli ha in uno riuo 
derìuate cotante bugie, tgj quelle coft bene col corfo d‘ap^ 
parente ucrita inaiate douegli bifognaua-, che fen\a duh^ 
bio affai acqua m'harebbe egli addofjo fatta uenire,fi co^ 
me le fue prime minacele fonarono j fe io hora dinanzfi 
a coft intendenti afcoltatrici non parlai fi , come uoi- fe^ 
te : lequali ad ogni rauiluppatisftma quifiion feiogliere 5 
non che alle fciolte giudicare, come qucjla di qui a poco 
far a, fete bafanti ♦ I Iche aedo che fcn'ga piu altra tenera 
ui incomìnci ad hauer luogo 5 io aglieffetti me ne uerro j 
folo che uoi alcuna attention mipr^iate. Nt ui fiagraue 
0 Do«f il prcjìarlami.che piu amef conuiene ella hoggi ; 
che aPer Ottino hicri nonfcce.Perdo che oltre che lo fno^ 
dare de glialtrui groppi piu malagcuolc cofa è, che Vanno^ 
dargli non e' fiato, io la ucrita dinan-gi agliocchi ponedoui 
conofccrc ui faro qucllo,chc c somamente diceuole a la uo 
flragiouane etadc,ct fcn\a ilchc tutto il nofiro uiuere mor 
te piu tofio chiamar fi puo^hc uitaidouc egli la mé'gpgna 1 
bocca reeddo ui dimojlro cofa-,laqualc pofio che /offe uera 


no che aglianni uoflri non cóuertcuote^ma cUà farelhe xàt 
piu a morti j che ad alcuna qualità di uiui conforme * Ha^ 
uea coji detto Gifmondo taceuaji : quando Lift uerfo 
madonna ’&crcmce haldanT^pfamente riguardando , madon 
na ydijfe jegli Jiuuole che noiGifmondo attentamente 
afcoltiamo ; pofcia che di tanto giouamento ci hanno a do^ 
uerc efjercifuoi Jirmoni ; il che fe egli coji pienamente 
ciattencra, come pare che animofamcnte ciprometta-y ccr^ 
ta fono che Verottino hahhia hoggi non men fiero difendi^ 
tore ad hauere^he egli hieri gagliardo affalitore jiajìato* 
Hijpofè madonna Berenice a quejìe parole di Lifa non Jò 
che : ^ rifpoftole tutta lieta affettante d'udire fi face^ 

ua : La onde Gifmondo cofi prefica dire* Vnaeofia fola 
leggiadre donne molto ficmplice hoggi ho io a dimo^ 
ftrarui j ^ non fiolamcnte dame yty dalla maggior parte 
delle nojlre fanciulle y che aquejli ragionamenti argomento 
hanno dato^y ma da quanti ci uiuono^hc io mi creday alme^ 
no in qualche parte yfiolo che da Peroltino conoficiuta ; fie 
egli pure cofi conoficcy come ci ragiona : g/ quefia è la hon 
ta d’ Amore incllaquale tento di rio pofie hieri Perottino 
quato alhora uoi uedcficy ^ fi come bora uederete^ gran 
torto* Mtf pereto che a me conuienc per la folta felua deU 
le fue mcwzpgne paffmdo aVaperto campo delle mie uerU 
tafar uia, prima che ad altra parte io uenga, a fuoi ragia 
namenti rifondendo in esfi porrem mano * Et lafciando 
da parte Jìare il nafcimento^he egli ad Amore die-y di cui 
io ragionar non intendo : Quefii due fondamenti gitto hie 
ri Perottino nella prima fronte delle fue molte uoci-y pj Jò 
pra esfi edificando le fue ragioni tuttala fua querela affai 

acconciamente 
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acconciamente compojè : do fono ] che amare fhi\a amaro 
non fi pojfa-f^ che Ja altro non ucnga niuno amaro ^ non 
proceda , che da foto Amore , It pereto che egli di quejìo 
fecondo primieramente argomentò a uoi madonna Bercnu 
ce rauolgcndofii ^ laquale ajfai tojlo u’accorgcfie j quanto 
egli già nc V entrar de fuoi ragionamenti andaua tentone 5 
fi come quegli che nel buio era ; di quind a me piace d’in^ 
eominciare con poche parole rijpondendogli '.perciò che di 
molte a co fi /coperta menzogna non fa mejliero* D/Vo 
adunque cofi 5 che foUe cofa é a dire, che ogni amaro da al^ 
tro non proceda, che d'amore, Perdo che fe quejlo uero 
fojfe', percerto ogni dolfeT^a da altro che da odio non uer^ 
rehhc ^ non procederebbe giamai: conctofia cofa che tanfo 
contrario e' l'odio da l'amore 5 quanto e' da l’amaro la dol» 
ce:^‘ 3 ^a lontana, Maperdo che da odio dolce:^a niunapro^ 
cedere non può ; che ogni odio , inquanto e' odio , attrifia 
fempre ogni cuore ^ addolora .pare altre fi che di nccefi- 
fifa fi conchiuda che da amore amaro alcuno procedere 
nonpojfa in niun modo giamai , Vedi fu Perottino,fi co,^ 
me io già truouo armi, con lequali ti uinco t M.a uadafi piu 
auanti a piu frette lotte con le tue ragioni pasfiamo ♦ 

Perdo che doue tu alle tre maniere de mali appigliandoti 
argomenti, che ogni doglia da qualche amore, fi come ogni 
fiume da qualche fónte, fi diriua^ nanamente argomentane 
do ad affai fieuole (7 falja parte t' appigli con ficuoli 

tfffalfe ragioni fojlcntata , Perdo che fe uuoi dire , che fe 
noi prima non amasfimo alcuna cofa^iun dolore d tocche^ 
tebbe giamai : e adunque amore dogni nofira doglia fané 
te (7 fondamento ; ^ che per do ne fegua , che ogni dolore 

F 


altro che il' amore non Jia : 'Deh perche non ci di tu ancho^ 
ra coji-j che fegUhuominì non nafccjfcro/sfi non morreb^ 
hono giamai : è adunque il nafeere d'ogni noflra morte fon 
damento : zf pereto jtpojja dire, che la caffon della morte 
di Cefare o di Nerone altro che il loro nafcimcnto Jìata 
non Jia ♦ Quajt che le nauì, che affondano nel marche uen 
ti/he loro dal porto ajj^ir arano fecondi fauoreuoli-,non 

di queM, che Ihanno uinte disfauoreggianti ^ contrari ,ji 
debbano con le balene ramaricare : percioche fe del porto 
non ufciuano,eUe dal mare non farebbono fiate ìngoT^^ 
te * Et pojio che il cadere in baffo fato a coloro folamente 
Jia noiofo , i quali deUalto fon uaghi^ non perdo V amore j 
che alle rtcche'Z^ o a glihonori portiamo, ft come tu dice<^ 
Jli- ma la fortuna, che di loro ci Jpoglia,cifa dolere^ Per.^ 
do che fe V amarle parte alcuna di doglia ci recajfe ncU'ani 
mo',con Vamor di loro pojjedcndole noi o non pojjèdendole 
uerrebbe il dolore in no 'u Mtf non Ji uede,che noi ci doglia^ 
mò,fe non perdendole * An\i manifefla cofa e egli affai , 
che in noi nulla altro il lóro amore adopera^, fe no che quel^ 
le cofe, che la fortuna ci da, efjo dolci ^ foaui ce le fa eff 
fere ; tlche fenonfoffe-, il perderle che noi ne facesjimojet 
il mancar di loro/ion ci potrebbe dolere* Se adunque neU 
Vamor quefìi beni di fortuna doglia alcuna non Ji fente*,Jè 
non in quanto effa fortuna, nel cuigouemo fono, gli permu 
ta'jCondoJia cofa che amore piu agrado folamente ceglifac 
da effere^ la fortuna come ad effa piace ^ ce gli rubi ty 
ce gli àia-, perche gioua egli a te di dire, che del dolore, il^ 
quale le loro mutationi recano agli huomini , amore ne Jìé 
piu tojio, che lafortuna/agionei Certo fe mangiado tu a 
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quejìf nùT^jft come tutti facciamoci tuo feruente contro 
tuauogliati Icuajfe iinan^} il tuo piattello peno dihuone 
g/ di foaui cojeflquale egli mede/imo t'hauejje recato^, 
tu del cuoco ti ramaricasft^ diccsji che egli nefofje flato 
cagione jche il condimento dilicato /opra quella cotal uiuan 
da ti fece perche cUa ti fu recata ,^tua mangiarne ti 
metteflù,pa\7;p fen^p fallo farefli tenuto da ciafcuno* Ho^ 
ra fe la fortuna noflro mal grado fi ritoglie que leni , che 
ella prima ciba recatile quali eUae'‘ fola recatrice py rapi^ 
trice^ tu Amore n'encolperai, che il conditor di loro e\ et 
non ti parra d'impa:^\arc i Certo non uorrei dir coji : ma 
io pure dubito Verottinoj che hoggimai non Vhahhiano in 
cotali gìudicij gran parte del debito conofeimento toltole 
ingorde maninconie , Queflo medefimamente fln'S^a che io 
mi difenda nel parlare ^ delle riccheT^ dell’animo di 

quelle del corpo ti fi può rifponderc-^qualunqui fieno di lo 
ro i miniflratori * Et fi le tue fiere alcun de loro poppanti 
figliuoli perdendo fi dogliono-, il cafo trijìo, che le punge j 
non lamore ^ che la natura infigna loro, le fa dolere, Din^ 
torno aUequali tutte cofe hoggimai che ne pojfo io altro du 
re, che di foutrehio non fia^ fenon che mentre tu con que^ 
fte nuuole ti uai ombreggiando la tua bugia, niuna fida f or 
ma cibai ritratta del uero ♦ Se perauentura piu forte ar^ 
gomento non uolcsfìmogia dire chejojfi dell’amaritudine 
d’ Amore quello-floue tu di, che Amore da quefla uoce ama 
ro ajfiù acconciamente fu cofi da prima detto j affine che 
egli bene nella fiua medefima fronte dimoflrafiè do che 
egli era* llche io già non fapea^, et credea che non le fornii 
glian\e de firmoni,ma le Juftan'tf delle operagionifojjfiro 

fu 


(la iouere cjfere ponderate riguardate ♦ Che fe pure te 

fomigliam^e fono delle fujian^e argomento'jdi uoi Ddncjì^ 
cur amente m'inerefce,lequali no dubito che \?erottinonon 
dica, che di danno fiate oda ulta de glihuomini : conciofia 
co fa che co fi fono inuerfo di fe quefìe due uoci Donne zt 
Ddno conformi'jCome fono queJTaltre due Amore et Ama 
ro fomiglidti . Haueano apiaceuole forrifo moffe le afcol 
tanti donne quejìe ultime parole di Gifmondoj ^ madony 
na Berenice tuttauia forridendo aWaltre due riuoltaji coji 
dtjje : Male hahhiam procacciato compagne mie care 5 poi 
che fopra di noi cadono le cojloro quiJHoni ♦ A cui Sabinet 
frfj deUaquale lagiouanetta età ^ la uaga bcUeT^^a faceua^ 
no le parole piu ftporofe et piu care*, tutta ucTptpfa et pron 
ta rijpo fe : Madóna no ui date noia di cioieUe non ci toccai 
no pure ♦ Vercio che dimmi tu Gifmondo, quali donne uoy 
tete uoi che ficn di danno alla uojlra uita , le giouani ,ole 
uecchie i Certo delle giouani fecondo il tuo argomentare 
non potrai dire,fenon che elle ui giouinoxonciojia cofa che 
Giouani et Giouano quella mcdcjima fbmiglianT^a hano in 
uerfo di fe*, che tu delle donne ©r del danno diceftuMche fe 
tu mi doni*, a noi bajìa egli cotcjìo affai ; le uecchie poi fien 
tue* Sieno pure di P erottine jrijpofe tutto ridente Gifmon 
do ; la cui ticpidcT^ 1 ( piagneuoli querele 5 poi che le 
fomiglianT^e hanno a ualere 5 affai fono alla fredda ^ ray 
maricheuole uecchicT^ conformi * A me rimangano le 
giouani : co cuori dellequalt lieti ^ fejleggieuoli ^ di col 
de Jperan:{e pieni s^auenne fempre il mio *, ^ bora s'auiey 
ne piu che mai : certo fonO) che elle migiouino,ft come 

tu di, A quejìe cofi fatte parole molte altre dalle donne et 
• da giouani 
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Jla gìouani ictte ne furono lune aW altro fcherTfuolmente 
ritornando le uaghe rìtnejfe de ueT^t parlari ; ^ digiuo 
co in giuoco perauenturagarreggiando la uaga compagnia 
fiu oltre andata fareUe,neUaquale folo Pcrottino fi tacca^ 
fenoncheGifmondoinqueJla maniera parlando aHa loro 
piaceuoleT;}^ pofe modo * Affai ci hanno motteggiofe gio 
uani dal diritto camino de nojìri ragionamenti trauiati le 
fomiglian\c di Vcrottino ilequali perdo che a noi di piu 
giouamento non fono^che elle fiate fieno utili aHuij hogg^^ 
mai a dietro lafciando piu auanti anchora de fuoi ramane 
chi pasfiamo * Ef perche haucte affai chiaro ueduto^uan* 
tofalfaVuna delle fue propofie fiafioue egli dice che ogni 
amaro altro che d’ Amore non uiene-j ueggafi bora, quan^ 
to quell’ altra fta uera j doue egli afferma che amare fen7;a 
amaro non fi puote . NeUaquale una egli ha cotante guife 
d’amari portate et raunate,che affé utile lauoréor di cam 
pi farebbe egli per certo fiato^ fi cofi bene il loglio, la fel^ 
ce, i uepri, le lappole, la carda, gli fpruncggiuoli, ^ laU 
tre herbe inutili ^ nociue della fua poffesfione feieglieffe, 
in un luogo gittaffe^ come egli ha ifofpiri , le lagrime, 
i tormenti, le angofeie, le pene, i dolor tutti, ^ tutti i mali 
della noftrauita feiegliendo quegli folamcnte /opra le {pai 
le de gl’innoeenti amanti gittati ammaffati , AUaqual 
cofafare aedo che d’ alcuno apparente principio incornine 
' argomento da gli fcrittori,et diffe,che quarta 

ti d’Amor parlano, quello hora fuoco ^ bora furor nomi 
nando^ gliamanti fimpre mifiri e / fempre infelici chiù 
mando, in ogni lor libro, in ogni lor foglio fi dolgono ,fi 
lamentano dilui ine pure di fojpiri 3 odi lagrime*, ma di 


frrife et di morti de gUamanti tutti i toro uotumi fon mac^ 
chiati ♦ llche e' da lui con ajfjai piu fonanti parole detto 5 
che con alcuna ragioneuole pruoua confermato 5 ft come 
quello jche non finte del uero * Perdo che chi non legge 
mcdejimamente in ogni firittur a gliamoroft piacerti Qbi 
non truoua in ogni libro alcuno amante 5 che non dico te 
fuc ucnture , ma pure le fue beatitudini non racconti i 
DeUequaU fi io ui uolesft hora recitare j quante potrei fin 
:{a molto fiudio ramentarmh, certo pure in quefia parte fo 
la tuttj queflo giorno logororeVj ^ temerei, che prima la 
uoce, che la materia mi uenifje mancata ♦ Ma perdo che 
egli con te fue cannoni i graui ramarichi de gliamanti ^ 
la firc:^ad’ Amore ui uoUe dimofirare-^^ fece hene:per 
do che egli no harebhe di leggero potuto altroue cojt nuo 
ui argomenti ritrouarexome che a proprq tefiimoni non fi 
creda^ pure fi a uoi Donne non ifpiacera'jio altre fi con dl^ 
cuna delle mie, quanto d’ Amore fi lodino glihuomini , py 
quanto habbiano da lodarfi dt lui, non mi ritrarrò dijarui 
chiaro* VoleaaGifmondo dafeunadeUe donne ri onde 
re,^ dire che egli dicejje : Ma Li fa, che piu uidnagliera, 
con piu tofana rifpofiafece laltre tacere cofi dicedo* Deb 
fi Gifmondo per dio ; Ef non che egli d piaccia ma noi 
te ne preghiamo : g/ dicoti, che tu nejfuna co fa ci potreJH 
fare cofi cara/ome cotefiaian'gi hauea io per me già penfa 
to di follecitartcne,fc tu no ti profereui* Me non htfogna 
egli che uoi preghiate 0 foUecitiate , rifpofi incontanente 
Gifmondo * Pcrciochc delie mie rimcì^ quali che clic fi fie-' 
no 'jfolo che a uoi gioui dafcoltarle ^ a me di (porleui egli 
fommamete gioueraìLt oltre accio fi uoiui'degnafie per^ 
fiuentura di lodarlemi 5 doue a Pcrottino parue chef offe 
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gfaueiy io a molta gloria il mi rechereij^ rimarreuetie fo^ 
ff(tl fregio ubrigafo, Cotejlofarcm noi uolentierijrifpo 
fe madonna Berenice-^ fi uer amento yche farai anchora tu , 
che noi cofi tc posfiamo lodare ^come fotcuam lui ♦ D«m 
codinone m’hauete impofta Madona^ dtjje alhora Qijmon 
doif^ io fenT^a conditione uiparlaua troppo piu uagho ru 
chieditorc delle uofire lode, che buono ifiimatore delle mie 
forTf diuenuto* Mrf certo^ auengane, che può 5 io ne pure 
faro pruoua : Et quefio detto piaccuolmcnte incomincio * 
eie dolci aure cftiue , 

Ne/ uago mormorar d'onda marina , - ^ , 

Ne tra fiorite riue 

Donna pajjfar leggiadra ^ pellegrina , • ; • 

Far giamai medicina , . 

Che fanaffepcnfero infermo ^ graue 5 • • v • _ 

Ch'io non glihaggiapcrnuUa ■ 

Di quel piacer j che dentro mi trafiuUa . ' v’. i.., 
Lanimajdi cui tene Amor la chiaue : 

Si e' dolce ^ foaue ♦ 

P endeano dalla bocca di Gifinondo Vafcoltanti donne crederi 
do che piu oltre hauejje ad andare la fua t!Jt ^Jfi> 

tacedo fi diede lor ftgno d’hauerlafornitaiLa onde in que 
Jla maniera madonna Berenice aUui rincomincid* Lieta 
27* uaghetta can'^tpna dieejh Gifmondo fcn\a fallo alcuno» 
ma uuoi tu effereper cofi poca cofa lodato i Madona mia 
no ,riJpofe egli ♦ Br« uorrei che mi dicejfe Pcrottinoido^ 
ue fono in quefla quelli fuoi cotanti dolori ; che egli dijfe , 
che in ogni canT^ne fi leggeano* Mtf prima che egli mi ru 
Jf ondai oda quejV altra anchora : 

F Hit ‘ 


■ 

A 

A' 

ì „ 


S Off Jt ueiragimà JJanca ne fatta 
Qucfa mia penna Amore 
Di renderti ftgnore 
"Oel tuo cotanto honore alcuna gr alia : 

A cui penfando uoìentier fi jpatia 
Ver la memoria il core 5 
D uede^l tuo ualore : 

Ond*ei prende uigore,^ te ringratia * 

A mor da te conofeo quel , ch*i fono • 

T u primo mi leuaJH 

Dtf terra j e'n cielo al\ajli 5 

V.t al mio dir donajli un dolce fuono: 

"Et tu colei f di ch'io fempre ragiono , 
Aglioccbimieimojìrajìi^ 

Et dentro al cor mandaJH 
Venjter leggiadri ^ cafii^ altero dono • 

T u fella tua merce cagionchHouiua 

In dolce foco ardendo 5 * , 

Dal qual ogni hen prendo , 

Di Jfeme il cor pafeendo honefla ^ uiua : 

Et Jègiamai uerra, ch'i giunga a riua ^ 

La'ue'l mio uolo fendo j 
Quanto piacer n' attendo , 

Viutoflono'l comprendo jcFio lo fcriua» 
y ita foaue fix cara 

Chi da te non Vimparay Amor non haue • 

A ffai er a aSe intendenti donne piace iuta quefa ean'zone» 
C7 [opra ejfa lodandola diuerje cofe parlauano ; M<* Gif 
mondo 5 a cuiparea che Iborafuggjfcyft come quello che 
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hauea ajfai lungamente a parlare •,mterrompeniole in 
quejìa maniera i Juoi ragionamenti riprefe, Amorojègio 
nani 5 chelle mie rime ui piacciano ;/ ? cofi e come uoi du 
te^ a me piace egli /opra modo . Ma uoi aUhora le uojbrc 
lode mi date-j quando io ad Amore baro date le Jite* Per^ 
do che honefta cofa non c, che uoi prima me di cofi heUa 
merce paghiate^ che io il mio fi poco lauorio ui fornifea « 
Hora ucnendo aPerotfino ^quanto egli fai fornente argo 
mentii che ne uerfi^ che d’Amor parlano^ mente altro fi 
leggUi che dolor e^, uoi uedete* Ne pure fuefie tra le mie 
rimedi che uno fono tra gliamanti^folamenteji leggono 
lodanti ringratianti il loro fignore : ma molte altre 
enchorà ; deUequdli io 5 perdo che ad altre parti ho a ue^ 
mrej ne hifogna che lungo tempo in quefa fola mi dimo^ 
ri-j ragionando ifecondo che elle mi uerranno in hocca^al^ 
cuna ne racconterò 5 perlequali uoi meglio il folle errore 
di Perorino comprenderete* Et certo fe egli hauefje det^ 
fo, che piu fono flati di quegli amanti^ che d’Amor fi fo^ 
no ne loro fritti doluti-, che quelli non fono flati, che lo^ 
dati di lui fi fono-, tlfpiu ragjioneuole farebbe flato tl fuo 
parlare, ©r io per poco gliele hard conceduto* Nc perdo 
farebbe queflo buono argomento flato a fard credere, che 
amare fen-x^a amaro non fi pojfa^ perche non cofi molti 
d’Amor fi lodajfero , quanti ueggiamo che filamentano 
di lui • Perdo che-, lafiiamo fiare che da natura piu labili 
forno dafeuno aramaricard deUe feiagure, che a lodarci 
delle ucnture-, ma diciamo cofi-, che queUi^hc fliccmente 
amano, tanta dolcex^a fentono de loro amori-, che di quel 
la fola l’animo loro jy ogni lor fenfo compiutamente pa^ 
fendo, ^ di dointerisfima fedisfattione prendendo ^nem 


hanno di profa ne di uerfo ne di carte uane et fctocche mè^ 
fiero ♦ M<* gl’infelici amante perdo che non hanno altro 
cibo di che fi pafeerey ne altra uia da sfogar le lor fiamme^ 
corrono a glinchiofiri'y^ quiui fanno quelli cotanti romo^ 
rifhe fi leggono j fintili a quefii di Perottino, che egli cofi 
caldamente dha raccontati . Onde non altramente au'tenc 
nella uita de gliamati-y che fi uegga nel corfo de fiumi odi» 
venire : i quali doue fono piu impediti nell'andare da 

piu folta fitepe o da fasfi maggiori attrauerfati 5 piu altre fi 
rompendo (^piu fonanti fendono piu fchiumofi idoue 

non hanno che gl’incontri,^ da niuna parte il loro camu 
no afe uictato fentono-, ripofatamente le loro humide bel^ 
ItT^ menando feto pura g/ cheta fi ne uanno la lor uia* 
Cofi gliamanti 5 quanto piu nel corfo de loro \difii hanno 
glintoppif^ gl’impedimenti maggiori*, tanto piu in esfi ro 
tando col penfiero,^ lunga fchiuma de loro fdegnitra^ 
bendo dietro, fanno altrefi il fuono de lor lamenti maggio 
re : Felici ^ fortunati et in ogni lato godenti dc.loro amo 
ri,ne da alcuna oppofta difficulta nell’andare ad esfi rite^ 
nutiffatiofa et tranquilla uita correndo non ufano di far fi 
fentire ♦ Laqual cofa fi cofi c' : che e' per certo : ne potrà 
fare in maniera Perottino del uero co fuoi niquitofi argo^ 
mentiyche egli pure uero non fia ipotrasfi dire, che le mot 
te ramaricationi de gliamanti infilici fien quelle, che fac^ 
ciano che ejfcr non ne poffano anchora defilici * Ef chi du 
hita che egli non fi pofiaiChe perche in alcunofamofo tetn 
pio dipinte fi ueggano molte naui,quale con l'albero fiacco 
g/ rotto c/ con le uele rauiluppate, quale tra molti fogli 
fofpintaogia fioprauinta dall’ onde arare per perduta, 
quale in alcuna pagffa fdrufiita tefiimoniang^a donar eia** 
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/cuna ie toro trifìi ^fortunofi caji* non fi può per quefio 
dire, che altrettante fiate non fien quelle , chcpojjono lieto , 
^felice maggio hauere hauuto : quantunque ejje,fi come 
di do non bifogncuoli, alcuna memoria delle loro profpere 
^ feconde nauigdioni lafciata non hahbiano. Hora fi può 
accorgere Cerottino 5 come fen'}^ uolere io ripigliare alcu 
no antico 0 moderno fcrittorc, i fuoif rigali argomenti ru 
pigliati 2/ rifiutati per fi fiesfi rimangono ♦ Mrf per non 
tener ui io in esfipiu lungamente che huopo ci fia 5 hog^^ 
mai ne gliamorofi miracoli, ^ neUe loro difiordani^e pafi 
fiamo : doue fin quelli , che uiuono nel fuoco , come fala^ 
mandre-,^ queglialtri, che ritornano in uita morendo 
muoiono fimilmente della lor uita . Adequali marauiglie 
fallo iddio, ehe io non fi che mi rifpondere ,<he io di Perot 
tino non mi marauigli ; ilqudle^ 0 folle credenza di farlo^ 
ci a credere, che lo rasficurajfi^ 0 sfrenato difio di rama^ 
ricarfi^he lo traportajfe 5 non folamcnte non ;V ritenuto 
di cofii uancfauole raccontarci per uere : ma egli anchora 
co le fue cannoni medcfime‘,quaji come fi eUefoJfiro le fo 
glie della fibiUa Qumea,o le uoci delle idouinatrici cortine 
di Phebojcc Iha uolute raccofermare, llche tuttauia quefio 
hebbe di bene in finche a noi le fue cagpnip quello, che iodi 
uoi m'accorji et i me cono fio, no poco di piacere et di diletto 
por fero ramorbidado gVinacerbitinofiri (piriti daO’a/pre:^ 
de fuoi ruuidi et fieri firmonlLequali fi tato di ucrifa 
hauejjero in fi confidcradole ^uato udédoleejfi hano hauu 
to di nouita ^ di uaghe^^a^io incotro diPerottinq no par 
lereLHora che ui debbo io direi No fa egli perfi fiejfo eia 
fcun di noi fcn\a che io parli, che quefic fono fpetidisfimc 
licen'gp non meno de gliamdti,che de poeti-, fingere le co fi 


molte uolte troppo da ogni forma di uerifa lonfanei dorè 
occaftoni alla lingua^ o pure alla pena hen nuouejbene per 
adktro da niuno intefe , lene tra fi flefie difcor danti 
natura medefma importahili ad e fiere fofferute gia^ 
mai t Deh Perottino Pcrottino come fi tu foUe^ fi tu ere 
dijchc noi ti crediamo fi)e agliamati fia ecceduto il poter 
qucUo^he la natura non puo:quafi come fi esfi no fi fiero 
nati huomini , comeglialtri ,foggiaccnti alle fue leggi ♦ 
Dico adunque /he i tuoi miracoli altro giacche mej^ogne 
non fonor Perdo che niente hanno esfi piu di uero in fifii 
quello/he de fiminati deti daWerrate cadmOjO delle feraci 
formiche del uecchio PacOfO delTanimofo arringo di Phe 
tote fi ra^onl,o di mill’altre fauole anchora di quefie piu 
nuoue , Nf pure incominci tu quefla ufanT^ horama tutti 

gUamati'jChe hano fi ritto/ firiuono^^cofi fecero /fjt finno 
dafiuno^o lieti/ infortunati che esfi flati fieno o ejfiere fi 
trouino de loro amori : fi pure i lieti a fcriuere delle loro 
gioie /pure a parlarne fi difiongono giamai lilche fuole 
alcuna uolta di quelli aucnire^che fra gtiotij foaui dette 
mufe crefeiuti jpoi nette dold palejlre di Venere efier^ 
rìtandofi non po fiono fouente non ricordarfi dette loro 
donne primiere «. I quali le piu uolte di quelli mede fimi af^ 
fettifauoleggiano/he fanno i dolor ofi/on perdo che esfi 
alcuno di que miracoli pruouino in fi/he i miferi et trifH 
dicono fouete diprouare : mafannolo per porgere diuerfi 
fuggetti aglinchioftri/cdo che co quefli colori i lorofin^ 
gimcntì uariddo lamorofa pintura ne fia agUocebi de ru 
guardati piu uaga^Perdo che delfuoco/olqudle s’affatica 
Perottino di rinforzare la marauiglia de gliamorofi aueni 

mentis 
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quali carte ài qualunque lieto amante , che fcriua^ 

' non fon pienei Ne pur di fuoco folamentC'jma di ghiaccio 
injieme,^ di quelle cotante difaguaglian\e-fequali piu di 
leggiero nelle carte s'acco7;^an0) che nel cuore i Chi non 
fa dire che le fue lagrime fono pioggia, ^ uenti i fuoi fo^ 
ff>iri, ^ mille coiai fchergi ^giuochi damante non men 
fejìo forche doglio fai chi non fa fare incontanente quella , 
che ejjo ama,faettatrice,fngendo che gliocchi fuoiferu 
fcano di pungentisjime faette i Laqual cofa perauentura 
piu acconciamente finfero gliantichi huomini j che delle 
cacciatrici Nimphefauoleggiarono affai ffejffo^ delle lo 
ro hofcareccieprede^ pigliando per le uaghe nimphe le ua 
ghe donnesche con le punte de loro penetreuoli fguardi 
prendanogli animi di qualunque huomo piu fiero *Chi 
non fuole bora fe, hqra la fua donna a mille altre piu nuo 
ue fernhianTg anchora,che quejle non fono ,rajfomiglia^ 
rei Aperto ^ comune ^ ampisfimo e il campo o Done; 
perlaquale uanno fpatiandogli fcritfori^ quelli mas/ima 
mente fopra tutti gliàltriy che amando ^ d’amore trattan 
do fidiffongono di coglier frutto de loro ingegni^ di 
trarne loda per quefia uia* Perciò che altra che egli fi fin 
gonole imposfibilicofe',ncn folamente a ciafeun di loro 
fla, qualunque uolta cfjo uuole, il pigliar materia del fuo 
fcriuere o lieta, o dolorofa',ft come piu gli ua per Vanu 
mo, 0 meglio li mette , opiu ageuolmente fi fa fopra 
effa le fue menzogne difendere ^ i fuoi penfamentipiu 
frani': ma esft anchora uno medefmo fuggetto fi reche^ 
ranno a diuerftfni^ ^ uni il fi dipignera lieto ^ Miro 
fe lo adombrerà dólorofo ; fi come una fejffd maniera di 


àio f et dolce o amara/hi dt fua natura ella Jiftaicondire 
in modo fi puoj che ella bora quefio bora quell' altro fa 

pore bauera fecondo la qualità delle cofe^ che te fi pongon 
[opra. Ver do che quantunque molti amanti fingendola lon 
tanarr^a del loro cuore a lagrime ^ a lamenti ©r a dolo^ 
rofi martiri la fi tirino ,fi come potete bauer udito molte 
fiatc'j non è per quefio, che io altre/i in una delle mie fin^ 
gondola a marauigliofo giuoco et a dUetteuole folcrc^ non 
me Vhahbia recata ♦ E^ accio che io a uoto non ragioni } 
udite anchora de miei miracoli alcuno, 

P refo al primo apparir del uofiro raggio . 

Il cor, che'n fin quel di nulla mi tolfe , t c > 

Drf me partendo a feguir uoifi uolfe : , ' 

come quei^be truoua in fuo maggio . ' ’ 

Difu fato pi :cer 5 non fi ritenne , 

Che fu neglioccbi, onde la luce ufeia , 

Gridando a quefie parti Amor m'inuia, 

(V edete uoi Jt come fingono gliamanti, che i loro cuori con 
piacere py con gioia di loro partir da loro fipojfono i Ma 
quefio non c ai esfi cofa molto anchora marauiglio fa, Di 
piu marauiglia e quello che fegue « 

I nditantahaldan\a appo uoi prefe 

Lardilo fuggitiuo a poco a poco ^ , 

Ch’anchorperfiuodefiinlafdoquellocoi 

Dentro pajfando^^ piu oltra fi fiefe , . 

Cbc'n queUo fiato alui non fi conuennei , • - 

Fin che poigiuntoyou'erail uofiro core j 
Seco s'asfifiyfg piu nonparuefore ♦ 

G ia potete uederenonjolamcnte che inofiri cuori da noi fi 
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partono', ma che esji fanno etìanìiofar maggio ^ V dite 
tuttauia il rimanente^. t 

M a quei-, comedi mouejfe un bel dejìre x 

Di non fiat con altrui del regno a parte j ' ' 

Ofojfe'l del, che lo fcorgejje in parte , : : / • -j; 

Ou' altro fignor mai non deuea gire ^ • 

La, onde mojje il mio, lieto fen'ucnne : ^ 

Cofi cangiaro albergo 5 g/ da quelThora 
tAecoH cor uoJìro,e'l mio con uoi dimora^ 

N on fono quejh miracoli Jbpra tutti glialtriidue cuori aman 
ti da iloro petti partiti dimorarli ciafeuno nell' altrui'.^ ' 
do loro non pure fem^ noia , ma anchora da celefte dono 
auefiiirei Mrf che dico io quejii i Lgli ui fene potrebbono, 
da chiunque do far uolejfe , tatiti recare inanT^ giocheuoli 
tiyfejleuoli tutti che non fine uerrebbe a capo ageuoV 
mente , Et perdo quejlo poco hauer detto uolendo che mi 
hajli jhoggimai ituoi fieri (y graui miracoli Perottino 
quanto facciano per te , tu ti puoi auedere : i quali pero 
tuttauia fc fono ueri perdo, che tu ^ i fimili a te trifli 
miferi amanti ne parliate 0 fermate 5 ueri debbono effere 
fimilmcnte quejii altri uaghi ^ cari, poi che di loro io qt 
ijimili a me lieti sfilici amanti parlandone 0 fcriuen^ 
done ci trafìuUiamo» Perche niuna forgia i tuoi ad Amor 
fanno, che egli dolce non pofja effere ^piu'di queUo che 
facciano i miei , che egli non pofja effere amaro * Se fono 
fauole^ eUe a te fi ritornino per fauole, quali fi partirono^ 
£7* feco ne portino la tua coji ben dipinta imagine , an:^i 
pure la imagìnata dipintura del tuo iddio : deUaquale fc 
tu fcherjtjmdo ragionato non à hauesft quello tanto j 


€he ietto ne hai-, io ia ucro alcuna cofa ne parlerei, ^ ha^ 
rei che parlarne ♦ Mtf poi che del tuo fallo tu mcdejimo ti 
riprendevi dicendoci per amenda di lui , che nel uero non 
folamcnte Amore non e' iddio^ ma che egli pure non è' al^ 
troj che quello che noi jìcsft uogltamo i fe io bora nuoua 
fen:^ona ne rccasft fopra- non farebbe do altroché un ri^ 
tcjfcgc a guifa dell'antica Penelope la poco innanT^ teffuU 
tela ♦ T acque ft dette quefle parole Gifmondo-jOt raccoglie 
do prejìamente nella memoria queUo/he dire apprejfo que 
fio douea^ prima che egli riparlajfej egli incomindo a for^ 
ridere feco fiejfo : ilche uedendo le donne-, che tuttauia at^ 
tendeuano che egli dicejjc-, diuenero anchora d'udirlo piu 
uagbe ♦ Ef madonna Berenice allegiàto di fe un giouane 
Alloro-, ilquale nello firemo della fua filuettapiu uidno al 
la mormoreuole fonte, qua/i piu ardito cheglialtrì, in due 
tronchi fchietti crefeiuto al bel fianco di lei doppia colon-^ 
na faceua-, ^ fopra fe medefima recataji diffe ; Bene ua 
Gifmondo, poi che tu forridi, la doue io piu penfaua che ti 
conucnijfe di ftar fojfefo. Perdo che,fe io non m'inganno, 
fi feitu bora a quella parte de fermoni di Perottinoperue 
nuto-, doue egli argomentando dell'animo ci conchiufe,che. 
amare altrui Jèn 7 ;a pasfione continua non fi puote * llqual 
nodo 5 come che egli fi flia-, io per me uolentier uorrei^ et 
perdonimi Perottino-, che tu feiogliere cefi potesfi dilcg^_ 
pero 5 come fu all’antica Penelope ageuole lo fleffere la 
poco innan:tj tcjfuta tela , M<? io temo, che tu il pojfaxofi 
miparueroaforte fubbio quegli argomenti au olii etac^ 
commandati ♦ Altramente ui parranno già tefie' madori 
na,nJfo fe Gifmondo ♦ Ne pereto di quello, che esfi infitto 

a qui 
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e qui f avuti uì fonOyWe ne marauigVto io molto ♦ An^i ho 
ra doucndo io di qucfli meicjimi faucUarui ♦ fi come uoi 
dirittamente giudicauatc'j a quel rifo , che uoi uedefle , mi 
fojfinfc il penfarey come Jìa ucnuto fatto a Verottino il po 
ter cofi lene la fronte di fi parcuole menTpgna dipignere 
ragionando-, che ella hahhia troppo piu , che di quello che 
cUa c\ di uerita fimihianT^ » Perciò che fe noi alle fiue pa^ 
fole rifguardiamo-, egli ci porrà preffo che uero quello, che 
ejfo uuole che uero ci paia che fio : in maniera n’ha egli 
col fuo fiUogÌ7p:^are il bianco in uermiglio ritornato, Per^ 
do che affai pare alla uerita conforme il dire/he og;ni uol 
ta che Ihuom non gode quello che egli ama-, egli finte pafi 
fione in fi , M<t non può Ihuom godere compiutamente co 
fity che non fio tutta in lui* Adunque Umore altrui non 
può in noi finT^ 'continua pas fione haucr luogo * llche fi 
per auentura pure e' uero^ faggio fu per certo VAthenie^ 
niefe Timone : dclqual fi legge ^che fchifando parimente 
tutti glihuomini egli con niuno uolea haUere amifia, niuno 
ne amaua* Et faggi farem noi altre fi-, fe quefio malua^o 
affanndore deglianimi noflri danai fiacciando ,gltamici, 
te donne, i fratelli, i padri, i proprq figliuoli mede fimi, fi 
tome i piu firanicri, ugualmente rifiutando, la noflra uu 
ta fenica amore, quafi pelago fen^za onda,paJfiremo : foto 
che doue noi aguifa di Nardfo amatori diuenir uolesfimo 
di noiflesfi ♦ Perdo che quefio tanto credo io che P erotti^ 
no non ci uieti :poi che in noi noi mede fimi fiam fimpre • 
Laqual cofa fe uoi farete, g/ dafeun altro per fe fava da 
quefii fuoi argomenti ammaefirato^ certo fono che egli a 
hricue andare non foUmente Amore hauera alla uita de 


gUhuomini tolto uia 5 ma mjime con cjjb lui anchora gli 
buomìnijìesjilcuatone aUalor uita* Perdo che cejfando 
V amare ^he ci fi fajccjfano le confuctudini tra fe de mot 
tali ; lequali cejjando necejjaria coja r , che cesjtno ^ man 
chino eglino con ejjo loro injiememente * fctu qui Pe^ 
rottino mi dices/i, che io di cojt fatto cejfamento non tema : 
f orcio che amore ne glihuomini per alcuno nojiro pro^ 
ponimento mancar non può : conciojia cofa che ad amar 
l'amico , il padre , il fratello , la moglie , il figliuolo ne^ 
cejfariamente la natura medefima ci difpone : che hifogna<^ 
ua dunque j che tu d’ Amore piu tojlo ti ramaricasji , che 
della naturai Lei ne doueui incolpare ; che non ciba fatta 
dolce quella cofa j che neceffariaha uoluto che ci ftaife tu 
pure cofi amara la ti credi , come tu la fai ♦ Nellaqual tua 
credenza doue a te piaccia di rimanerti', fen\a fallo agia^ 
tisfimamente ui ti puoi fj^atiare a tuo modo : che compa^ 
gno , che uicci uenga per occuparlati , di uero j che io mi 
creda-, non hauerai tu niuno ♦ Perdo che chi é di cofi poco 
diritto concfdmento -, che creda 5 lafciamo fare uno che 
ami te, 0 amico 0 congiunto che egli ti fia -, ma pure che 
V amare un ualorofo huomo, una fanta donna-, amar lepa^ 
d, le leggi, i cofiumi lodeuoli ^ le buone ufan\e d' alcun 
popolo^ ejfo popolo medefimo,non duo di dolore 0 d'af- 
fanno- ma pure di piacere 0* di diletto non ti fia i Et cer^ 
to tutte qu(fic cofi fono fuor di noi ♦ Lequali pofto che io 
pure ti conce desjijiche affanno recaffero a loro amanti per^ 
do che elle non fieno in noi 5 uorrefii tu pero anchora che 
io ti concedesfi, che V amare il cielo, ^ le cofi heUe che ci 
fonfopra, ^ Diofiejfo, perche egli non fia tutto in noi 5 


conciofta cofa che ejjenio egli infinite, ejjere tutto in eofa 
finita nonfuojfi come noi ftamo-, cifojje dolorofoiCcrto 
quèfio non dirai tugiamai : perdo che da cofa beata ,ft co^ 
me fono quelle di la fu, non può cofa mifera procedere py 
prouenire . No« r' adunque uero Vcrottino j che V amore, 
che aUc cofe ifìrane portiamo , per quefio , che elle ijhrane 
fieno, cHmpasfioni * Mtf che direJH tu anchora ,fe io tutte 
quefic ragioni donandoti amicheuolmente,py buono facen 
doti quello fiejjo che tu argomenti ,chc amare altrui non 
fipojfa fcn\a dolore', ti dice sfi 5 che quefio amar le don^ 
ne , che noi huomini faciamo , py che le donne fanno noi j 
non c amare altrui ; ma e" una parte di fe amare, py per 
dir meglio ,laltra meta'' di' feftcffo i Ver do che non hai 
tu udito dire , che primieramente glibuomini due facete 
haueano, py quattro mani , py quattri piedi py laltre mem 
bradi duo de nofiri corpi fimilmente i Iquali poi partiti 
per lo mc:tp:p da Gioue , a cui uoleano torre la fignoria , 
furono fatti cotali , chenti bora fono « Mrf perdo che esfi 
uolentieri alla loro intereTy^a di prima farebbono uoluti ri 
tornare', come queUi,che in due cotanti potè ano in quella 
guifa, py di piu per lo doppio fi ualeuano , che dapoi non fi 
fono ualuti', fecondo che esfi fi leuauano in pie, co fi dafeu 
no alla fuametd s^appigliaua :llche poi tutti glialtrihuo^ 
mini hanno Jèmpre fatto di tempo in tcmpoiet quello, che 
noi hoggi Amore ^ amarci chiamiamo ♦ Perche fe alcu^ 
no ama la fua donna', egli cerca la fua mctàipy il fomiglian 
te fanno le donnei} fe elle amano i loro fignori ♦ io'cofi 
ti faueUasft,che mi rijpondercfii fu 0 Perottinof Perauen 
tura quello fieffo, che io pure bora d’intorno a tuoi mira^ 
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coti ragtonanio ti rij^onieua-j ciò e\ che queJH fon fuochi 
de glibuominij dipinture ^fauolc ^ loro fempltci ritro^ 
uamcnti piu tojìo ^ penfam enti, che diro , No»* fono que 
fie dipinture de glihuomini, ne [empiici ritrouamenti Pe-^ 
rottmo ♦ La natura JìeJfa parla ^ ragiona quefio cotanto^ 
che io t'bo detto, non alcuno huomo , Noi non fiamó inte^ 
ri, ne il tutto di noi medrjìmi e' con noi ',fc foli mafchi , 0. 
fole f emine ci fiamo ♦ Perdo che non e' quello il tutto , che 
fen\a altrettanto Jìar non può : ma c' il me’j^X^ folamente, 
g/ nulla piu : ft come uoi Donne fen\a noi huomini,^ noi 
fen\a uoi non posjiamo ♦ Laqual cofa quanto fta uera ,gia 
di quinci ueder fi può-, che il nofìro ejjere o da uoi o da noi 
folamente py feparatamente non può hauer luogo ♦ Oltre 
che etiandio quando bene feparatamente ci ntfeesfimo*, cer 
to nati non poteremmo noi uiuere feparatamente * Perdo 
che fe ben fi confiderà- quefla uita,che noi uiuiamo,di fa^ 
fiche innumerabili e'^ piena ; aSequali tutte portare ncWun 
fejjo ned' altro affai farebbe per fe bafiante : ma fitto effi 
mancherebbe non dtr amente, che facciano la oltre V Klef 
fandria tde uolta i cameli di lontani paefi le nojlre mer^ 
catantie portanti per le fiancbeuoli arene j quando auienc 
per alcun cafo,che fopra lo frigno dell’uno le fime di due 
pongono i loro padroni : che non potendo esfi durare ca>- 
dpno ^ rimangono a mcT^o camino ♦ P^rrio che come po 
trebbono t lihuomini arare, edificare, nauicare^fe ad et fi 
conueniffe anchora queglialtri efferdtq fare, che uoi fa^ 
tet O come potremmo noi dare ad un tempo le leggi a po 
poli 2 / le poppe a figliuoli-, ^ tra i loro uagimenti le quu 
fiioni delle genti afcoltarei odrentoa termini delle no^^ 
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firc cafc neVc punte e/ ne gltagi ripofando menare a tem 
fo le graucuoli prcgneTp^c ; e/ ciclo /coperto incontro 
a gUajJalitoriper difefa di noi gy delle cofe noflre col fer^ 
ro in mano e/ di ferro cinti dijcorrcndo guerreggiare i 
Che fe noi huomini non posftamo ^ i uofht uffici ^ i 
nojlri abbracciare 5 molto meno fi dee dir Ìì uoi ; che di 
minori forz^ fete generalmente , che noi non Jiamo * 
Qucjlo uide la natura 0 "Donne : queflo eUa da principio 
conofeea : ^ potendoci piu ageuolmente duna manter a fo^ 
la formare , come glialberi 5 quaft una noce partendo , ci 
diuife in due ; ^ quiui ncU'una meta il nojlro , 5;^ nell'ala 
tra il uoflro fcfjo fingendone ci mando nel mondo in quel 
la gu fa habilì aU'une fatiche O’ aW altre *, a uoi quella par 
te asfignandOfChe piu è alle uofre deboli jpalle conface^ 
uolc a noi queW altra fopraponcndo , che dalle noflre 

piu forti meglio può ejjere che dalle uoflre portata-jtutta^ 
uia con fi fatta legge accommandandolecij 57 la dura ne^ 
cesfita in maniera mcfcolando per amendue loro^ che £7 a 
uoi dcUa no (Ira, a noi della uojlra tornando huopo , lu^ 

nonon può fare fen\a laltro^quafi due compagni , che 
uadano a caccia ; de quali luno il paniere (7 laltro il nap^ 
po rechi : che quantunque esfi caminando due cofe por^ 
tino luna dallaltra feparate ; non pereto poi, quando tem^ 
po è da ricouerarfi , fanno esfi onchora cofi pure con la 
Jua /paratamente ciafeuno : anl^ fottoad alcuna ombra 
ripofatifi amendue fipafeono uicendeuólmente {7 dt quel 
lo del compagno ^ del loro » Cofi glihuomini 57 le don^ 
ne defiinati a due diuerfe bifogne portare entrano in que^ 
fta faticofa caccia del uiuere (7 per loro natura tali , che 
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à ciafcun fejjo H ciafcuna Me Ufogne fa mefieroi ©* fi 
poco yodcroji , che oltre alla fua metà del carico nejjun 
Jolo può ejfere hajìantc : fi come le antiche donne di Len^ 
no ^ le gucrreggeuoli AmaT^ne con loro graue danno 
fentirono j che ne ferpruoua : lequali mentre uoUero ^ 
donne ejjere ^ huomini ad un tempo 5 per quanto le loro 
halle ft fenderono , ^ laltrui fejfo affine recarono , (7 H 
loro » Verche fe a fato alcuno uemre , ne in ifato man^ 
tener fi neglihuomini ne le donne nonpoffono gliuni fen^ 
7^ ^ialtri'^ne ha in fe ciafcun fejfo piu che la metà di 
quello , che hi fogno fa loro 0 al poter uiuere ,0 al poter 
uenire alla ulta j poi che non è il tutto quello, ft come io 
disf 5 che fen^a altrettanto far non può 5 ma è il meT^o 
folamente j non fo io uedere 0 Donne , come noi piu che 
me7p(i ci fiamo , 57 uoi altrefi j ^ come uoi la nofra me^ 
tà 3 fi come noi lauofra ,non ui fiate ^ tlJt i*t fine cometa 
femina py il mafehio fieno altro , che uno intero » Et cer^ 
to non pare egli a uoi cofi femplicemente riguardando py 
efimando , che i uoflri mariti luna parte di uoi medefime 
portino fempre con ejfoloro i Deh non uipare egli tuU 
tauia',che da uoflri cuori fi diparta non fo che ,tyfnifca 
negli loro j che fempre jdouunque esfi uadano jquafi ca^ 
iena ,gli ui congiunga con infepar àbile compagnia i Cofi 
e fen^a fallo alcuno : esfi fono la uoflra metà , 57 uoi la 
loro fi come io qucUa della mia donna 3^ efa la mia* 
Laquale fe io amo ; che amo per certo , ^ fempre ame^ 
ro^mafe io amo lei jfyfe ella me ama j non e' tuttauia , 
che alcun di noi ami altrui ^mafe fejfo : 57 cofi auiene de 
gluUtri amanti , ty fempre auerrà • Hora per non far piu 
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lunga ^uejìa tenzona y figli amanti amanio traloro ama 
no fi jlisft 5 esft deono poter fruire quello , che esft ama^ 
no fenica dubbio alcuno ife quello eueroycbe tu argo^ 
meni m ; che fruire non fi pojfa folamente dellaltrui . Et 
fi esft pojjono fruir queUo, che esft amano ; poi che il non 
poter fruire enfilo quello , che c^mpasftona ; non ueggo io 
che ne fegua quella conclufione yche tu ne traheui^che 
Amore tenga lanimo de ghhuomini foUecito ycome 
ci dtcefiiy perturbato , Cotale c' il nodo madonna Bere^ 
nice -, che uoi poco innanzi, ,come iofeiogliere potesfi , 
dubitauate ; cotale i la tela di Pcrottino a quel forte fub^ 
hio 3 che uoi dicefie , accomandata : laqual nel uero 'a me 
pare che piu tofio una di quelle d Aragne yChe a quella di 
Penelope fiata conforme dire fi pofja che fia. Ma non 
per tutto CIO fi pente o Donne , ne fi ritiene in parte alcu< 
na raffrenando la trafcorreuole follia defuot ragionamene 
ti Verottino lan-z} pure per quefio mede fimo campo deU 
Vanimopiu alla fcapeflrata 3 quafi morbido giumento fuge 
gendofi 3 con la lena deUe parole uie piu lunghi piu fiol 
ti difcorrimcnti ne fa il fuo male dilettandolo ♦ Mrf fi 
come fuole alcuna uolta del Mandante auenire 5 ilquale 

aUa fciclta di due firade peruenuto ymentre e fi crede la 

JUa pigliare yper quella che ad altre contrade lo porta mete 
tendojiy quanto egli piu al dcfiinato luogo staffetta d'ape 
preffarfiy tanto piu da effo caminando s' allontana uofiPe 
rottino adir d' Amore per le pasfiom dell'animo già ene 
trato 3 mentre egli fi fiudia forfè auifando di giugnere al 
uero^ quanto piu s‘ affanna di ragionarne ytanto egli pi(f 


per Io non diritto fcntiero auaccianioji fi diparte ©r fi 
difcojìa dallui ♦ l^aqual cofa quantunque^ con femplicipa^ 
rote cofi cjjère ui potejje da ciafcuno ajfai apertamente 
uenir dìmojìrata 5 non dimeno fi perche atte fegnate hu 
florie dt Perotfino non pare dtfdiceuole che io un poco piti 
partitamente ne ragioni 5 ©* ft anchora perche il cofifaU 
tamente faueUarne alla materia c richiefio 5 doue con uo^ 
firo piacer fia , alquanto piu ordinatamente parlando , 
chente fia il fuo errore , m'accojlero di farui chiaro * 
A quejìo rifpofiogli dalle ielle donne , che tanto di loro 
piacere era , quanto era di fuo 5 ©* che doue attui non in^ 
crefcejfe il faueUare ^ comunque egti il facejfe,a loro 
lafcoltarlo non increfcercihe giamai^ ejfo cortefemente 
ringratiatenele ,©* già attefo dt ciafeuna ',poi che egli 
hebhe il braccio Jinijlro alquanto inuerfo le attendenti 
donne (porto in fuori pregandole che attentamente Vafcol 
taffero j perdo che doue poche delle parole , che egli a du 
re hauea , fi perdcjfe j niente giouerebbe Ihauer parlai 
to 5 del pugno , che chiufo era , due dita forcutamente le^ 
uando inuerfo il deio cofi incomindo ©* diffe i In due 
parti 0 Donne diuidono lanimo nofìro gliantichi philo^ 
fophi : neUuna pongono la ragione 5 laquale con tempera-^ 
topafjo mouendofilo feorgeper calle (fedito ©* Jicuro : 
dallaltra fanno le perturbationi ♦ con lequali eJfo traua^ 
beando difcorre per dirottisfimi ©* dubbiofisfimi fendei 
ri , Et perdo che ogni huomo quello , che iene pare ad efi 
fo che fia di tener difidera , ©* tenuto fi rStgra di 
pojjedere fimilmentc niuno c,che il pendente male 
non follcciti^ ©• pochi fono coloro j^che il fopr acaduto non 
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graui : quattro fanno gli affetti icllanimo altreji , "Difide^ 
rio j AìlcgreT ^ , Sollecitudine Dolore : de quali due 

dal bene o prepnte o futuro due medejimamente dal 

male o aucnuto o posjihile ad auenire hanno origine ^ 
nafcimento . Ma pereto che ^ tl difiderar delle cofe , t/ox 
ue con fano ccn figlio fi faccia yé fapo 5 doue da torto ap^ 
petito proceda, c dannofo : ^ il radcgrarfi non e' hiafma^ 
to in alcuno, f non inquanto eg li ha i termini del conue^ 
neuole trapaffati : lo fchifar de mali , che auenir poff 

fono, fecondo che noi 0 bene 0 male temiamo , cofi egli 
di lodeuole piglia qualità ^ di uituperofo : quinci auient, 
che quefii tre affetti in buoni ^ in non buoni diuidendo , a 
quella parte deW animo , che con la ragione s'inuia, danno 
Ihonefio difiderio , Ihonefla atlegre7,\a, Ihonefio temere 5 
aUaltra gli fremi loro , che fono il foucrchio difitderare 
il foucrchio raUegrarJi la fouerchia paura * Il quarto ; 
che e' de maliprefentila maninconta^non diuidono. ,co^ 
me glialtri : ma perdo che dicono d' alcuna cofa , che aucn 
ga ncUa ulta , il prudente ^ cofiante huomo ne afjUgerJi 
ne attrifiarfi giamai } ^ fouerchio ^ uano fempre ef- 
fcrc ogni dolore delle aucnute cofaquefto foto affetto 
intero pongono nelle perturbationi ♦ Cofi auicne , che 
tre fono le fagge ty regolate maniere de gliaffctti deUa^ 
nimo quattro le folte ^ intemperate cóltre accio 
perdo che ccrtisfima cofa e'' , che male alcuno la natura 
far non può che folamente buone fono le cofe dadei 
procedenti 5 le tre maniere fi come quelle che buone fo^ 
no , affermano ne glihuomini effere naturali altreji : le 
quattro dicono in noi fuori del corfo dcUa natura bauer 


luogo quelle ragioneuoli affetti feconio natura ,quefle 
contro natura difordinate perturhationi chiamando no 
minando . Sono adunque due jft come di Jofras'è detto , 
le jìradc dell'animo o Donne^ Vuna della ragione ^ferla^ 
quale ogni naturale mouimento s'incamina ; Ultra delle 
fcrturhationi , per cui hanno i non naturali a loro trahoc^ 
camenti la uia , Wora non credo io , che uoi crediate , che 
alcun non naturale mouimento pofja con la ragione du 
morare ; perdo che dimorando con cjjo lei hifogneréb^ 
he che egli fojje naturale :ma naturale come può efjer 
cofa j che naturale non ftaiì^c è da dire altre ft ,fhe af^ 
fetto alcuno naturale JimefcoU nelle perturhationi :eon^ 
ciofia cofa che mcfcolandofi tra loro gli hifognerehhe eff 
fere non naturale : ma naturale ^ non naturale per cer^ 
to niuna cofa effere puotegiamai , Diuife adunque le paff 
foni dell'animo ^ trattate nella mamera che udito haue^ 
te ,recateui quejlo fouentc per la memoria j che affetto 
naturale alcuno non può ne glianimi nojlri con le pertur^ 
hationi haucr luogo . Hora ritorniamo a Perotttno j iU 
quale pofe Amore neUe perturhationi : (y ragioniamo co^ 
jiiche fe Amore è cofa ^ che contro natura uenga in noi j 
non può altroue effere il catiueUo , che douc Iha pojìo 
rottino ♦ Ma fe egli pure f' affetto a glianimi nojlri do^ 
nato dalla natura j ft come cofa , a cui buona conuiene eff 
fere altre fi , con la natura caminando non potrà in manica 
r a alcuna nelle perturhationi ree ty negliaffctti dell'oc 
nimo ftniffri fy orgogliofitrapaffarè * Hora che uiuo^ 
glio io auedute Giouanif opure che ui debbo io piu oltre 
dire i fogna egli che io ut dimojlrijche naturale e' lamo 
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re in noi i QueJIo fi fepur dianzi j quando noi ieWamo^ 
re, che a padri a figliuoli a congiunti agliamici fi porta , 
ragionauamo * Scni^a che io mi credo , che non pur uoi^ 
che donne fiete-j AnT^i anchora quefii Adori medefimi^he 
ci afcoltanoy fe esji parlar potefieroy ne darehhono tejlimo 
nian\a ♦ Di'poco hauea coji detto Gifmondo, quando La 
uinelloyilquale lungamente s'era taciuto y con quefie paro^ 
le gli fife incontro : Cattiui tefiimoni harejii trouati Qif 
mondo'yfc quefii Adori parlajfcro ; a quedo yche intendi 
di prouarci ♦ Perdo che fe esJi ritratto fanno al primo lo 
ro pedale y fi come c' natura dede piante^ esfi non amaro^ 
nogiamai ♦ Perdo che non amò altrefi queda Donna^ che 
primieramente die al tronco forma , dclquale quefii lutti 
fono rampolli j fe quedo uero c , che fe ne fcriue * h/lale 
fiimi Lauinedoyty male congiugni lecofe da natura fc^ 
parate, rijpofe incontanente Gifmondo^ Perdo che quefii 
Allori bene fanno ritratto al primo loro pedale 5 fi come 
tu di : ma non oda dona faquale fi fiejfa lafciò, quando eda 
primieramente la buccia di lui prefi . Quefii- come ancho 
quedo fece-yamano^t fono amati altrefi^ esfi la terrajiy la 
terra loro ; et di tale amor pregni partorifeono al lor tepo 
hor tadifior coccole fior fronde-, fecondo che effbyda cui 
tutti nacquero ypartoriuame mai ha fine il loro amore-, fi-- 
no infteme co lalor uitaìllche uoleffe iddio ,chcf offe negli 
huominuche Perottino non harebbe forfè bora cagion di 
piagnere cofi amaramente, come egli fa uie piu jpejfo^hc 
io nò uorrei . Mrf la dona non amò già ejfendo amata,fi co 
me tu ragionùlaqudlcofa pdo che fi contro natura-, forfè 
meritò eda di diuenir tronco, come fi fcriue ♦ E^ certo che 


altro é' làfcianìo le mentir 4 humane albero ^ legno far^ 
ft 5 chegliajfetti naturali alandonanìo moUi fy dolcisfimi 
prendere i non naturali j che fono coji afperi ^ cofi du^ 
ri i che fe quejìi Allori parlajferoj^ le nofìre parole ha^ 
ucjfero intefe 5 a me gioua di credere , che noi bora udi^ 
remmòjche esji non uorrebbono tornare huomini-^ poi che 
noi contro la natura medefima operiamo : laqutl cofa non 
auicnc in loro ; non che esji buoni teflimoni fojfcro LauU 
nello a quello j che io ti ragiono ► F adunque 5 ne hi fogna 
che io ne qmJHoni 5 0 'Donne naturale affetto de gliammi 
nojhri Amore 5 ^ per quejìo di nccesftta buono py ra^ 
gioncuole ^ temperato ♦ Onde quante uolte amene , che 
V affetto de nojìri animi non c' temperato 5 tante uolte non 
folamente ragioncuolc ne buono c' piu 5 ma egli di ne^ 
cesjita anchora non e Amore * V dite uoi ciò , che io dU 
coi Vedete uoi a che parte la pura^y femplice uer'ita 
mlha portato i Che dunque c , potrejlemi uoi dire 5 fe 
egli non c' Amore i ha egli nome alcuno i ft bene , che 
egli n'ha , fy molti , ^ perauentura qucUi Jlesfi ♦ che 
Verottino quaft nel principio de fuoi fermoni gli die 
pure di quejìo medefmo ragionando quello , che egli 
d' Amor fi credea fauellare 1, fuoco, jurorej miferia , in^ 
felicita i ty oltre a quejh fe io porre ne gli pojjo uno-, egli 
fi può piu acconciamente, che altro , chiamare ogni male : 
perdo che in Amore ^ fi come poco apprefjo uifie manife 
fiey-j ogni bene Jirinchiude ♦ Che uipoffo io dire piu auqn 
ti i Ne u ingannino quejìe Jèmplici uoci 0 Donne 5 che 
fin^a fatica cfconidt bocca altrui ; d'amore , d'amante , 
d'innamoratoxbe uoi crediate che incontanente amor fia 
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tutto qucUo^he & ietto amorc'jfy tutti fieno amanti queì^ 
li , che per amanti fono tenuti ^ per innamorati ♦ QueJH 
nomi piglia ciafeunoper lo piu co primi iifii-j i quali ejjer 
pojjono non meno temperati, che altramente : py cofi pre 
fi comunque poi uaia lopera-j effopure fegli ritiene aiu^ 
fato dalla fciocca gy hamha oppenione de glihuomini'j che 
fefrT^ difcretion fare alcuna con diuerfe appeUationi alle 
diuerfe operation loro, cofi chiamano amanti quelli , che 
male hanno difpojh gliaffetti deli animo loro nelle difide^ 
rate cofe^y cercate^ come quelli, che gli han bene* Ahi co 
me ageuolmente s'ingannano le anime cattiueUe de glthuo 
mìni, ty quanto r leggiera ty folle la mifera creden’^a de 
mortali ♦ Cerottino tu non ami : Non c' amore Cerottino 
il tuo : ombra fei d'amante, piu tofio che amante P erotti^ 
no ♦ Perdo che fi tu amasfii temperato farebbe il tuo amo 
re : y offendo egli temperato-, ne di cofa,che aucnuta ne 
fia, ti dorrejli 5 ne quello , che per te haucre non fi può , 
difidererefii tu 0 cerchcrcjli giam ti . Perdo che oltre che ' 
fouerchio y uano t fempre il dolore per fi ^ folti sfima 
cofi è y fuori d'ogni mifura jlcmperata, quello , che ha^ 
uere nonfipofja,pur come fi egli hauer fi potejfi,anda^ 
re tuttauia diftderando y ccrcanlo* laqual follia uolcndo 
fignijìcarci i poeti , fecero t giganti 5 che s'argomenta Je^ 
ro di pigliare il cielo-, guerreggianti congl'iddq, a cui esfi 
noneranoìpjflanti*Qhefela fortuna t ha della tua cara 
donna fj^ogliato-, doue tu amante di Id uoglia cjfire 5 po^ 
Jcia che altro fare non fe ne puo^m la difiderare-.y quel 
lo/:he perduto uedi cjfire fieni altre fi per perduto* Ama^ 
la fimplicc y puramente-, fi come amare fi pojjono molte 


ìrojf ,come che cPhauerte niuna J}>erM:^a ne fu*hma le 
fue hctleTp!^ 5 ieUequali Unto ti marauigUaJHgia*, lo^ 
dajhle uolentierì ; àoue il ueJerle con gìiocchi ti fta tot 

to-, contenuti di rimirarle colfcnjiero'^ ilche niuno ti può 
uieUrc* Et in fine ama di lei quello , che hoggipoco scarna 
nel mondo : merce del uitioj che ogni buon cojiume hadu 
fcacciato : Vhonejlà dico , fommo , ^ JpctialUjimo tbeforo 
di ciafeuna fauia : laqual fempre ci dee ejjer cara^j ^ tan^ 
to piu anchora maggiormente j quanto piu care à fino le 
donne amate da noi : fi come io m'ingegnai di fare gia^he 
cUa fojje a me cara nella perfina della mia donna non men 
di quello , che la fiua heUcT^a m'era gratiofa i quantunque 
ne primi miei difii ; fi come ueggiamo tutto di a cauagìi 
non ufiti ejfcre la feda g/ il freno 5 ella dura ^ grauetta 
mifofje alquanto neW animo a fipportare . Dz che io aUho 
ra ne feci in tefiimonio quejla camtpne : haquale tanto piu 
uolentieri ui fporro gratiofi giouani'jquanto auoi^he non 
meno bonefle fete che belle j ella piu che alcuna dell' altre 
già dette s^acconuiene , 

S irubeUad’ Amor jnc fi fugace 
Nonprejfe herba col piede ; 

• fdemojfefronda mai nimpha con mano i 
N« tre-itp^a di fin oro aperfi al uento 5 
Nf ’» drappo fihietto care membra accolfi 
Gonna fi uaga g/ beUa 5 come quejla 
Golce nemica mia* 

«f /j che nel mondo^ g/ piu eh altro mi Jpiace ’j ' 

B^ade uolte fi uede ^ 

Tornio in cojìei pur fiura'lcorfibumano 
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^ caflita dolce concento : 

Luna mi prejè il cor j come hmoruolfe j 
V altra Vimpiaga fi leggera py prejla ; 
C/&VÌ la fila doglia oblia ♦ 

S ola in dijpartcj ou’ogni oltraggio ha pace ^ 
ILoJà 0 giglio non fiede 5 
Che Valma nongliajjembrì a mano amano 
Kue\:^^a nel defilo ych'i ferro drento. 

Quel uagofior, cui par huom mai non colpe 
Copi Vappagaj sporte la molefia 
Secura leggiadria * 

C aro KrmeUin, ch'innocente fi giace y 
V edcndoj al cor mi riede 
Quella del fuo penJiergentUe qt frano 
Bianchc’zpi^-^j in cui mirar mai non mi pento 
Si nouamente me da me difciolfe 
La uera maga mia; che di ruhefia 
Cangia ogni uoglia in pia* . . 

B el fiume alhorj ch'ogni ghiaccio fi sface , 

T anta falda non diede ; ' 

Quanta fpande dal ciglio altero piano 

Dolce:{' 3 ;a; che po far altrui contento , 

Etfe dal dritto corfoun^uanontolfci 
Ne mai s'inlaga mar fen\a tempefia; 

Che fi tranquillo fia « % 

C ome fi Jpegne poco accefaface , 

Se gran ucnto la fiede; 

Simile mente ogni piacer men fimo 
y aghtts^ in lei fol d'hone fiate ha Jfento * 


O fortunato il uetoiin etti s*auolJc 
L*animafaga^^leifCh'ognialtrauefia . • • 
hlcntcfi conuenia^ , ' v 

uefìa Ulta fer altro a me non pace ; 
Chcperleìyfuamcrceile^ 

Per cui fola dal uulgo nf allontano : (>'* v ‘ > 

Ch^nircT^a lalmapur la'u^io la finto 5 • • 

St ch’ella altroue mai orma non uolfe 5 ; - ‘ . . - T 

Etpiu s’inuagaffuantomens’arrejìa^ ^ ' * ' A 

Pcrlajòhnga uia^ ‘ 

X^ olceàejìinyche cofigirta face t . * 

Dola del mio cor prede ^ 

Ch’altrui fi preffi /<* me’l fan Ji lontano ; ^ / j- '.4 

Ajpre:(7;a dolce', g/ ro/a dolce tormento • ^ ^ ‘ 

Dolce miraeoi, che ueder non fitolfi : \ C 

Dolce ogni piaga, che per uoi mi refia 
Beata compagnia*' •’ *“ ..tv 

Q^uanfo Atnor uaga-, par heltate honejla 
Ne fu giamaì,ne f€m . . 

H ora perdo che da ritornare è la, onde ci dipartimmó\^in^ 
ci comprender potete Donne, quale fial’crrore di Pe 

‘ rottino, ^ doue egli Vha prefo. Perdo che dòuendo egfi 

metterji per quella uia deW animo, che ad Amor lo fior 44 
gejfi ncljauellare, egli entrando per ialtro fentìero a Ua 
contraria regione cperuenuto :pcrloqualc caminandoìn 
quelle tante noie fi uenne incofitràto ,in quelle pene fin 
que giorni triJH, in quelle notti coji dolorofe fin quelli feor 
ni, in quelle gelo fie ,in colora che uccidono altrui^ tat^*^ 
\ ' horaperauentura ft fiesji * in que Mettj, in que T itìij , in 

que Tantali;! 


ir 

queTantaUj iti quelli J/toni ; tra quali ultimamenfe^uafi 
come fc egli ncU' acqua guatato haucffc^egli uide fe jlcfjo : 
ma non fi riconobbe bene : che altramente fi farebbe Joltt 
to j^uiepiuucre lagrime harebbe mandate per gliocchi 
fuora 5 che egli non fece « Perno che credendo fe cjfere 
amante ^ innamorato j mentre egli pure nella fua donna 
s'incontra imaginando, egli e' un folitario ceruo diuenuto : 
che poi a gufa d'htteone i fuoi pcn fieri medcjimij quaji 
fuoi ueltrij uanno feiaguratamente lacerando : iquali egli 
piu tqflo cerca di pafeere^ che di fuggire ^ uago di termina^ 
re ìnnanTp tempo la fua uita jpoco mojirando di conofeer 
quanto fa meglio il uiuere , comunque altri uiua , che il 
morire : qua fi come fe cjfo hoggimai fatio del mondo ninno 
altro frutto ajpettajfe piu di cogliere per lo innan'f de 
glianni fuoi j iquali non hanno appena incominciato i lor 
fiori * Che quantunque cofi fmaghino la cofui giouaneT^^^ 
Tfi 'Donne , ^ cofi guaflino le lagrime , come uoi uedete ; 
non perdo uenne egli prima di me nel mondo ; ilquale pu^ 
re oltre a tanti anni non ho uarcati-j quati farebbono igior 
ni del minor mefe^^ fe egli di due anchora fojfc minore ^he 
egli non c ♦ Ef coteflui j come fe egli al centenaio s'appref 
fajje 5 a gufa deglinfcrmi perduti , chiama fouente , chi 
di quefe contrade leuandolo in altri pafi nel rechi yfpe^ 
rando forfè per mutare aria di rifanare , O feiagurato 
V erottine ueramente feiagurato ,poi che tu fteffo ti 
uai la tua difauentura procacciando’, f / non contento deU 
la tua cerchi di tecofar mfcri infiememente tutti glihuo^ 
mini ♦ Perdo che tutti glihuomini amano nccefjaria^ 
mente ciaf cuno t Che fegliamanti fempre accompagnano 
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quegli appetiti coji frahoccheuoti j quelle aUegreTp:^ 
iolorofe^queUe coft trijle forme di paura , quelle cotante 
angof cieche tu di '^fen\a fallo nonfolamente tutti glihuo 
mini fai miferi j ma la mifcrta medefma conjlrigni ad ef> 
fere per fe jlcffo ciafeun huomo accio le pene di quelle 

marauiglie coji fiere del tuo iddio^ che tu ci raccontaci i le 
quali non che affar la uita deglihuomini hajlajfero trijia 
^ cattiua 5 ma di meno affai glinfcrni tutti n'haucrehbo^ 
no tutti gli ahisfi di fouerchio ♦ O ijlolto quanto farete 

he meglio por fine hoggimai alla non profitteuole manina 
conia, che ogni giorno andare meno gioucuole ramarichio 
rincominciando 5 ^ alla tua falueT^a dar riparo , mentre 
ella fojlicne di riccuerlo , che ojìinatamente alla tua per^ 
dc:t^:i;^a trouar uia j tutpenfare che la natura non ti die al 
mondo perche tu JìeJfo ti uenisji cagion di tortene , che 
tra quefle lamentante fauolofe uaneggiando (yquaji al 
uento roteando dal uero fentimcnto ^ dalla tua falute me 
dejima farti lontano ♦ ìAalafeiamo hoggimai da canto con 
le fue menzogne Vcrottino : ilqualc hicri dal molto dolor 
fojfinto ^ molti d*A mor lamentandofi alquanto piu lun 
ga m^ha hoggi fatta tenere quejla parte della ri(pofla , che 
IO uoluto non haurei : ne fiamo noi coft Jìolti Donne j che 
crediamo il dolore altro che amore non effere 5 che pure 
parte alcuna non ha con lui 1 0 che penjtamo , che amare 
nonfipojja fen^q amaro j ilqual fapore per niente ne gli 
amoroji condimenti non può haucr luogo , Et pofcia che 
tarme di Pcrotìino ,lcquali egli contro ad Amore con fi 
fellone animo impalmate s"hauea,neiraltrui feudo, fi come 
quelle che di piombo erano, fi fono rintu^tate ageuolmcn^ 




fe j ueggimo bora , quali fono quelle , che Amore porge, 
a chiunque fi mette in campo per lui : come che Pcrottino 
Ji crede (Jchicri j che a me non rimane ffc che pigliare* 
Quantunque'io tutte de mi creda poter prendere : che 
di troppo mi terrei da piuj che io non fono me feto pure il 
potesfi j mi hajìercbhe egli il di tutto intero accio fare : non 
che quejlopoco d'hora meriggiana , che m'c data :Tutta^ 
uta douc nonfojfe dilettofe Giouahi^che uoi uolcjlc^che io 
alcun" altra cofaanchor a ne fopraragionasfiatle racconta^ 
te* Di nulla uogliam ritcnertijriffo fe madonna Berenice 
prima del uolere delle compagne raccertata^ : ne credia^ 
'' mo che faccia luogo altre ft * E^ a noi fi fa tarduj che queU 
lOi che tu incominciando il ragionare ci promettevi, fi far 
nifca*Ma tu perauenturanon t'affrettare *Percioche a 
te paia dhauerc già affai lungamente fauellato j fc al fole 
guarderai ,il tempo che t'auan:;^ à molto infino alle fre^ 
fiche bore ♦ Nf te ne dei marauigliare ; perdo che piu per 
tempo ci ucnimmo hoggi qui j che noi non femmo hicri ♦ 
Scn7;a che quando bene piu alquanto ci dimorasjtmo -,fi il 
poteremmo noi fare -.perdo che il fefìeggiare non incomin 
do apeJt^a hieri a quello, che noi credauamo, quando di qui 
ci leuammo con uoi . Perche ficur amente Gifinondo a tuo 
grandi fimo agio potrai anchora di ciò, che piu di dire fag 
graderà, lungamente ragionare* il giouane-, alqua.^’ 
le erano le parole detta donna piaciute ; fi come quegli, che 
tuttauia incomindaua me-3^o fico fieffo uenir temendo, tion 
dalla Jlrette-z^a del tempo f offe a fuoi ragionamenti poca 
ampieT^a conceduta 5 ueduto per Vombre , che gliattori 
faccuano , che cofi era ^comc ella diceua j fferando di 
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quiuipiu lunga ìimor a poter fare y chefatto il giorno paf^ 
fato nonhaucano'j contento già craper fcguitarc : Et ecco 
dal monte ucnir due colombe uolando hiachisfime piu che 
neue : lequali di fitto fopra il capo della lieta brigata il lor 
Molo rattcncndo fen':^ punto fpauentarft fi pofiro luna 
appreso Ultra in fu Urlo della bella fontana : doueper al^ 
quanto (patio dimorate mormorando ^ bafcianìofi amo^ 
rofamente fletterò non fèn\a fefìa delle donne CT* de gio^ 
uani} che tutti cheti le mirauano con marauiglia . Ef poi 
chinato i becchi nell'acqua cominciarono a bcre^ di que^ 
fio abagnarfi fi dimcfiicamcnte inprefin^^a d’ogniuno^ 
che alle donne pareano pure la piu dolce cofa del mondo 
py lapiu ue'X^ofa ♦ E^ mentre che elle cofit fi bagniuano 
fuori d’ogni temenza ficure^ una rapace Aquila di non fo 
onde fcefagiu a piombo prima quafi y che alcuno aueduto 
fe ne fojjcyprefo luna con gliartigli ne la portò uia , Ld^ 
tra per la paura fchiam<n^at<tfi neda fonte y^f quafi den^ 
tro perdutane ypure alla fine rihauutafi^ malageuolmcn 
teufeita fuoriysbigottita^ debole et tutta del gua:^7^ gra 
ue^fopra i utfi della riguardante compagnia il meglio che 
poteua battendo Vali tutti jpruT^andogli lentamente l’an^ 
do con dio . Hauea utepiu che tr affitte le compasfioneuoli 
donne la fubita prefura della colomba : ^fu il romore tra 
lor grande di cofi fatto accidente : nc poteano rifinare di 
marauigliai fi,comc quella innocente uccella ffe di me:^ 
^0 tutti loro cofit feiaguratamente fiata rapìtay la maladet^ 
ta Aquila mille uoltc o piu per ciafcuna bejìcmmtandoji 5 
nonfen^^a ramarteo de giouani altre fi ; et tra lor tutti me^ 
/colatamente chi della fciagura ded'unayC^ chi dello (pa^ 

uento 
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Udito Maltra , e/ àcUa uagheT^a ì'amcniue ^ Ma 
loro àmeJhchcTXa ragionaua : e/ hcbheui di quelli j che 
piu altamente ejìimando uoUono credere ^ che do che uedu 
to haueanOi a cafo nonfojje aucnuto ; Quando Gifmondg, 
pofeia che uide le donne r achetate j ìncomindo ♦ Se la no^ 
fìra colomba f offe bora dalla fuarapitrice coft riguarde^ 
uolmenteportata/omcfugia il uago Ganimede dattafua^ 
ejffcre potrebbe men difearo alla fua compagna d'hauerla 
in quella guifa perduta-.^ noi attorto haremmo lafie^ 
ra aquila bia/imata -, di cui cotanto ramaricati ci fiamo* 
Woraperdoche il dolerci piu oltra in quelle cofe , che per 
noi amendar non fi po ffono, c' opera fen^a fallo perduta 5 
qucjle nojlre doglianT^ con quelle di Perotìino dimentican 
do, nella bontà d' Amore, per uenire hoggimai alle promef 
fe, che io uifed, entriamo » AUhora Lift, prima che egli 
andajjc piu auanti , tutta piena di dolce ueirjtp , piu per ten 
tarlo che per altro , A mal tempo , di ffè , lafci tu Gifmon 
do i tuoi ragionamenti primieri, dopo il cafo/he ciba hora 
tutti tenuti fofpefi ,lafdandonegU * Perdo che fe dolore 
e" quello, che noi fentiamo, d’haucre in pie dUafua nimica 
lanojlra mifera beffiuola ueduta ; ^ amore quell' altro , 
che della fua uaghc 7 ;^a n'haueapreft^, affai par e che nefex 
gua chiaro , che infume amare dolere ci posftamo : 
^potrasji qui contra te dir quello, che fi dice tutto di-, che 
di gran lunga il piu delle uolte fono dal fatto le parole Un 
tane * Qj^ui Gifmondo uerfo le donne forridendo diffe , 
Vedete argomento di coJlei*Ma non feipero tu per Ic^ 
uarmi la uerita di mano Lift coft ageuolmente 5 come la 
nojirafemplice colomba V aquila di tefe' fece: che io ne 
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?4 itfeniero ♦ T utiauoUa tu mi' ritorni in quelle Jtefv^iel^ 
lequalt n'erauamo ufciti pur dianT^-^ quando io ti conchiufi 
che del perdere delle ecfcy che noi amiamo , non è amore , 
che di loro uaghi cifa -, ma la fortuna , che ce ne fpoglia , 
cagione . Perche ^ amare ^ dolere ,come tu di , bene ci 
fosfiamo ; ma dolerci pcrcagion d’/Kmore non posfiamo* 
Olirà che l’amore j che tra le pasfioni dell’animo fi me fio 
Uy non c amore : come che egli fia detto amore j tUTper amo 
re tenuto da le piu genti , Perche non fono io per dijpofio 
di piu altra diftcndermi da capo neUe già dette ragioni 
d’intorno a quefio fatto , o in fimili ,di quello che allhora 
mifleft : come che molte ue n hauesji dell altre *PUe affai 
ejfere tipojfino baftanth^ doue tu perauentura in fu Vofiu 
narti non ti mette fi : tlche fuole tuttauia ejfere alle uolte v 
difetto ncUe belle donne non altramente 5 che foglia ejfere 
ne he cauaUi il refiio • Se fclamente ne be cauaHiyrifpoJè 
hifa tutta nel ufo diuenuta uermtglia j cadejfe Gifmondo 
il refiio‘y io, che bella non fono^ ^ era tuttauia beUay come 
un bel fiore j mi crederei douer potere hora parlare a mio 
fennoyfin^a che tu per ofiinata m'hauesfi . M<< percioche 
anchora ne mal fatti cotefio uitio ^piu fpejfo perauentu^ 
ra j che ne glialtri, fuole capere 5 ficuramente tu hai tro^ 
nata la uia da farmi hoggi fiar cheta ; ma io te ne pagherò 
anchora * Pofeia che tra di quefìe parole, pjt daltre , 

del rcjjor di Lift fi fu alquanto rifo fra la lieta compa^ 
gnia ; Gifmondo tutti glialtri ragionamenti , che fuiare il 
potejfero, tremati, dirittamente a fuoi ne uenne in quejìa 
maniera « L<i bontà d’ Amore 0 Donne", deUaquale io ho 

ra ho a ragionarui 5 è fen\a fallo infinita j ne perche fi nc 
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quìjìionifft dimoflra ella a glia fc ottanti tutta giamaù Non 
dimeno quello, che feorgere faueUanio fc ne fuo , cofi piu 
ageuotmente fi pctra comprendere^ fc noi quanto cUagio^ 
ui, taf quanto ella diletti , ragioneremo : conciofia cofa che 
tanto ogni fonte è maggiore ; quanto maggiori fono i fiu^ 
mi , che ne diriuano * Dico adunque data gioueuoleTX^ 
incominciando, che fenj^a fallo tanto ogni cofa e plughi 
ueuole 5 quanto ella di piu beni è caufa^ di piu maggio^ 
ri f Mrf pcrcioche non di molti ^ grandi.fimi folamcn^ 
te^ma di tutti iheni anchora , quantunqui fe ne fanno 
fattoci cielo ,i caufa g/ origine Amore •fi dee credere 
che egli gioueu ole fila fopra tutte V altre cofe gioueuoli del 
mondo ♦ Io fiimo , che a uoi fcmhri giudiciofè mie Donne, 
che io troppo ampiamente incominci a dir d’ Amore •, ^ 
facciagli troppo gran capo -, quafi come fc porre fopra le 
ffaUc dun meT^ano huomo la tefia d'Atalante uolcsfi. Ma 
io nel uero parlo, quanto fi dee^ niente per auentur a piu, 
Vcrcioche ponete mente d'ognintorno belle giouanùj ^ mi 
rate quanto capeuolc c' il mondo 5 quante maniere de uu 
ucnti cofe quanto diuerfe fono in lui ♦ Niuna ce ne na^ 

feetratante^ laquale d*Amor non habbia,fi come da pru 
mopj fantisfimopadre,fuo principio nafcimento,Ver^ 
cioche fe amore due feparafi corpi non congiugneffe atti a 
generar lor fimili 5 non ci fc ne gcncrarebbe , ne ce ne na^ 
feerebbe mai alcuna ♦ Che quantunque per uiuaforz^a com 
porre infieme fi poteffiro g/ collegar due uiuenti potenti 
aUagencratione ; pure fe amore non ui fi mefcola^ glia^ 
nimi d'amendue a uno ficjjo uolere non dijpone j eglino po 
trébbono cofi fiarfi miU’anni , che esfi non generarebbono 
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ffamai » Sotto per le moh 'iU acque nel loro tempo i pcfci 
mafchi fcguitati dalle hramofefemine^ pj esji loro Ji cotu 
cedono uogUofamcntc : 2/ cofi danno modo medefimamen 
te uoledo àd!a propagationc della jpetie loro ► Scguonji per 
lampio acre i uaghi uccelli lun laltro ♦ Scguonji per le na 
fcondeuolt Jèlue g/ per le loro dimore le uogliofe fiere Ji> 
milmente, E^ con una legge medefima eternano la lor èrte 
ue Ulta tutti amando tra loro * Nc pure glianìmanti Jòlij 
che hanno il fenfo,fen'^ amore uenire ajlato nonpojjono 
ne a ulta ; ma tutte le felue de glialberi piede nc forma no 
hanno ne alcuna qualità fen'x^ lui*Qbe ,come io disji di 
quejìi allori ,fe glialberi la terra non amajjcro, taf la ter^ 
ra lorOjad esji già non uerrebbe fatto in maniera alcuna il 
potere impedalarji ^ rinuet^irc ♦ Ef qucjle herbucciejìef 
JCfChe noi tuttauia fedendo premiamo^ quejìi fiori^non 
hauerebbono nafeendo il lor fuolo cofi uago , come egli c', 
coji uerdeggiante renduto-^ forfè per darci hora piu dol 
ce tapeto di loro -,fe naturalisjimo amore i lor femi ^ le 
lor radici no haueffe col terreno congiunte in maniera^, che 
elleno dallui temperato humore dijiderando^ effo uolon^ 
tariamente porgendogliele fi fojfero infieme al generare 
accordati difiderofamentc luno laltro abbracciando * M<i 
che dico io quefit fiori , 0 qucjle herbe i Certo fc i nofiri 
genitori amati tra lor non fifojjcro', noi non faremmo ho^ 
ra qui /le pure altroue : et io al mondo uenuto non farei jji 
come io fonoyfe non per altro', almeno per difendere hog 
gi il noflro non col pcuole Amore dalle fiere calunnie de 
Perottino *Ne pure d nafccre folamente da a ghhuomini 
A more 0 Donne j che e d primo ejferc 2/ la prima ulta : 
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ma Ufctonhaitchora Jona loro medefimamente :ne fi 
fi io mi dico che cUa fia pure la primiera ; ^ do e il iene 
ejfire ^ la buona uita : firn^a laquale perauentur a uanfag 
gio farebbe il non nafiere^o almeno incontanente nati mo 
rire ♦ Per ciocie anchora errarebbono glihuomin^ fi come 
d dijfe Perotfino che e fi da prima faceuano j per li monti 
et per le filue ignudi etpiloji ^ fduatichi aguifa di fiere, 
ferrea tetto, ferrea couerfitione d huomofin7,a dimefiiche^ 
uole cofiume alcuno^ fi Amore nonglihaucjje infìeme rau 
nandù di comune uitapofli in pen fiero ♦ Perlaqualcofa ne 
loro difide'ri alle prime uod la lingua jhodando lafiiato lo 
firidere alle parole diedero cominciamento ♦ Nc guari ra^ 
gionarono tra loro',che esfi glihahitati tronchi de glialberi 
CT* le rigide fpelunche fubitamente dannate ingiuncarono 
le capanne', le dure ghiande tralafiiando figurarono le 

compagne fiere* Crebbe poi a poco a poco Amore nepru 
mi huomini infieme col nuouo mondo ; g/ crcficndo egli 
crebbero Varti con lui * Allhora primieramente i confape 
uoli padri conobbero doro figliuoli da glialtrul^et gli ere 
fiiuti figliuoli /aiutarono i padri loro : ^ fitto al dolce 
giogo della moglie del marito n'andarono fintamente 
glihuomini legati con la uergognofa honefia* Allhora le 
uiUe di nuoue cafi s* empier ono-^et le citta fi cìnfero di difin 
deuole muro 5 et i lodati cofiumi s*armarono di firme leg^ 
gi . Allhora il finto nome della riucrenda amicitiafiquale 
onde nafia per fi fleffo fi dichiara', incomincio a fimìnarfi 
per la già dimefhcata terra', ^ indi germogliando ^ cre^ 
fiendo a ffargerla di fi foaui fiorii di fi dolci frutti coro 
narncla-,che anchorafi ne tien uago il mondo:come che poi 


d i tempo in tempo tralignando a queflo nojlro maligno fe^ 
colo il uero odore antico et la prima pura dolATlp^ non Jia 
pajjata . in que tempi nacquero quelle donne^^che nelle fiam 
me de loro morti mariti animofamente falirono', ^ la non 
mai bajlcuolmcnte lodata Alcejìe : fy quelle coppie fi tro-^ 
uarono di compagni cofi fide tycofi care i ^ dinanTj agli 
occhi della fiera Diana fra Vilade^y Orefie fu lama^' 
gnanima ^ heUa contefa * In que tempi hehhero le fiacre 
lettere principio j fygliamanti acce fi alle lor donne cantei 
rono i primi ucrfit ♦ Mtf che ui uo io di quefle cofie Icg^^ 
re or deboli aUc ponderofie for\e d’ Amore lungamente ra^ 
gionando i Quefla machina ifiejfia cofi grande o* cofi bella 
del mondo'j che noi con lanimo piu compiutamente jche con 
gliocchi uediamo ; nellaquale ogni cofia è comprefia 9 fi 
d' Amore non fòfife piena , che la tiene con la fiua medefi^ 
ma dificordcuole catena legata j ella non durerebbe ne ha^ 
uerebbe lungo flato giamai , E' adunque Donne ,fi come 
uoiucdete ,cagion di tutte le cofie Amore : il che cjfèndo 
egli-j di ncccsfita bifiogna dire , che egli fia altre fi di tutti i 
beni, che per tutte le cofi fi fanno y cagione * 'Etpercioche^ 
come io disfi 5 colui è' piu gìoucuolcy che c di piu beni cau^ 
fia di piu maggiori 'yconchiuderc hoggimai potete uoi 
fiefifie , che gioueuolisfimo e" Amore fiopra tutte le gioue^ 
uolisjimc cofie ♦ Mora parti egli Perottino , che a me non 
fia rimafio che pigliare i 0 pure che non fia rimafia cofia j 
laquale io non habbia pigliata i Quiui prima che altro fi 
dicejje trapofiafit madonna Berenice , ^ con la fiua finiflra 
mano la deflra di Lifiij cheprejfio le fidcua, firocchieuol-^ 
mente prendendo ^ jìrignendo , come fi aiutar di non fio 
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che ne la uotcjjè 5 a Gtfmonào Ji rìuoìfe haUafn^fa^ ©r Ji 
gli dijjè : Po/cia che tu Gifmondo co fi bene JianT^ ci fa^ 
fcfli mordere j che Ltfa hoggimai piu teco hauere a fare 
non uuole 5 pcrauentura che tu a qucjlo fine il facejh , 
accio che meno di noia ti f offe data da noi j gy io pigliar la 
uoglio per la mia compagnia : come che tutt ama poco mae 
jìrabattaglicramifia^MacoJi ti dico ‘ che fe Amore c' 
cagione di tutte le cofe^ come tu ci di che per qucjìo ne 
fegua che egli fia di tutti i beni, che per tutte le co fe fi fan 
no, cagione per che non ci di tu anchora,che egli cagion Jia 
mede/imamente di tutti i mali, che ft fanno per loroi ilche 
di nccesfita conuicnc ejfere^, fe il tuo argomentare dee ha^ 
uer luogo ♦ Che fe il dire delle orationi, che io fo, dee ef^ 
fere fritto ad Amore perdo ^hc per Amore io fon nata 5 
il male mede jimamente, che io dico ,dee ejfcre allui por^ 
tato-, percioche fe io non fosji nata , non nel dirci * Et co/i 
deglialtri huomini qt dell’ altre cofe tutte ti poffo conchiu 
derc ugualmente ♦ H^ora fe Amore non e' meno origine 
di tutti i mali , che egli fa di tutti i beni fondamento', per 
quejla ragione non fo io uederc, che egli coft noceuolisfi^ 
mo,come gioueuolisfmo no fta^ Si fapcte ji ^Ladonna, 
che io mi creda, rifpof incontanente Gtf mondo * Perciò^ 
che non ui fnto dt coft labole memoria j che egli ui debba 
già ejfere di mente ufcito quello, che io pur bora ui ragion 
nai , M<t uoi ne uolete la uoflra compagna uendicare di 
co fa, in che io offe fa non l’ho -, pure tuttauia in quelle du 
fpute mede f me , deUcquali n’erauamo ufiti , altrefì co^ 
me ella ritornandomi ♦ Percioche non ui ricorda egli ^ 
che io disfi, che perdo che ogni cofa naturale e' buona ^ 


KmorCi come queVo de naturai cofa e\ buono ttìanàio e 
fempre^ ne può reo ejjere in alcuna maniera giamài i Prr 
<he egli del bene, eh e uoi fate /C è ben caufa-jfi come colui ^ 
che per benfare folamente ui mife nel mondo : ma del ma 
le , fe uoi ne fate f che io non credo perciò'^ ad alcun difor^ 
dinato ^ non naturale appetito fhc muoue in uoi, la colpa 
ne date-, ^ non ad Amore »Q^a uita ,chenoiuiuia^ 
mo , affine che noi bene operiamo rV data-, ^ non perche 
male facendo la uftamo : come il coltello 5 che alle bifogne 
de gUhuominifa V artefice, ^ dallo altrui j fe uoi ad ucci^ 
dere huomini ufafte il uofiro , aj io il mio 5 a noi ne uer^ 
rebbe la colpa, fi come del misfatto commettitori j non a 
V artefice , che il ferro del commejfo male ifirumcnto ad 
alcun mal fine non fece * Mrf pasfiamo ,fe ui piace , nella 
dolceTpt^ d' Amore ♦ (^antunque 0 Donne grandis fimo 
incarico e' quefio per certo, a uolere con parole ajfeguire 
la dimofiratione di quella cofa 5 che quale fia ^ quanta, fi 
finte piu agcuolmcnte , che non fit dice *Vercioche fi co^ 
me il dipintore bene potrà come che fia la biancheT^a dì» 
pignere delle neui j ma la freddcTpt,* non mai ; fi come co^ 
fa tlgiudicio deUaquale al tatto folamente conceduto fof^ 
to l'occhio non uiene , a cui fieruono le pinture: fimiU 
mente ho io teftè' quanto fia il giouamento d' Amore du 
mofirarui pure in qualche parte potuto : ma le dolcezt' 
j che cadono in ogni fenfo ,^f come forgcuole fonta-^ 
na affai piu anchora, che quefianofira non è',foprahon^ 
dano in tutti loro-, non poffono nell’orecchio filo per mol^ 
lo che noi ne parliamo , in alcuna guifa capere ♦ Mtf 
nacofa mi conforta^ che uoi medefime per ijpericnj^d 
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haucte conofciuto , ^ conofcete tutfauìa , quali eUc fono ; 
onde io non potro bora fi poco toccarne ragionando j che 
no ui fouenga il molto : ilche perauentura tanto fara-^quan 
to fc del tutto fi potejje parlare . Mrf donde comincierò io 
0 dolcisfimo mio ftgnore i ^ che prima diro io di te ^ 
delle tue dolcetta indicthili, incomparabili , infinìtei Jnfc^ 
gnalcmi tu , che le fai^ ^ fi come io ui debbo andare j coji 
mi feorgi ^ mi guida per loro ♦ Ora per non mcfcolare 
fauellando quelle parti, che dilettar cipojjono feparatamen 
tc', delle dolceT^c dcgliocchi , che in amore fogliono ef^ 
fere le primiere ^primieramente ^ feparatamente ragion 
' niamo , Mche hauendo detto Gifmondo, con un brieuc ft^ 
Icntio fatta piu attenta Vaf coltante compagnia coJiinco> 
mincio » No« fono, come quelle deglialtrì huomini ,le 
uifle de gliamati o Donne : ne fogliono gVinnamorati gio 
vani con Ji poco frutto mirare ne gliobbietti delle loro lu^ 
«5 come quelli fanno, che non fino innamorati ♦ Percioche 
Jparge Amore col mouimcnto delle fu e ali una dolcei^a 
negliocchi de fuoi feguaci 5 laquale dogni ahbagliaggine 
pur(fbndoglifa,chc es/t fiati Jcmplici per lo adictro nel 
guardare, mutano fubito modo ; ^ mirabilmente artifi^ 
cioji diucncndo al loro ufficio, le cofc,che dolci fono a ue^ 
dere, esft ueggono con grandisfimo diletto : la douc delle 
dolcisfimc glialtri huomini poco piacere fentonoper ue^ 
derle,^ le piu delle uolte non niuno* Et come che dolci 
fieno molte cofe, lequali tutto di miriamo ; pure dolcisji^ 
me fopratuttellaltrc , che ueder fipojfino per occhio alci» 
nogiamai,fono le Ielle donc,comc uoi fiete ♦ No « per tan 
to elle dolcc7^\a non porgono, fenon agltocchi de gliamati 


Uro 5 fi come que foli j a quali Amore Una uirtu ii paf^ 
far con la lor uiffa ne fuoi thè fori ♦ Ef fe pure alcuna ne 
porgono 5 che tuttauolfa non c' huom quegli , a cui già in 
qualche parte 1 1 uojìra uaga heUezp^a non piace j a rijpetto 
Hi quella de gUamanti ella è , come un fiore a comperatio^ 
ne di tuttala primauera ,P ercioche auiene jpeffe uolte , 
che alcuna bella donna paffa dinanzi agliocchi di molti 
huomini^ da tutti generalmente uolenticric ueduta : tra 
quali fe uno o due eie n'ha , che con diletto piu uiuo la ru 
guardino -, centdpoi fon quelli per auentur a jche ad cjffa non 
mandano la feconda o la guat atura * Ma fe tra que 

cento l'amante di lei ft fa ucdela ; che a que fa ope^ 
ra non fuolcpero effere il fcT^aio 5 ad ejfopare che mille 
giardini di rofe fe gliaprano aU'oncontro 'j fentefi an^ 
dare in un punto d'intorno al cuore uno ingombramento 
tale di foauita , che ogni fibra ne riceue riforojpojfcnte a 
fcacciame qualunque piu folta noia leposfbili difauentu^ 
re dcUa uita u'haurjjfcro portata ^ lafciata ♦ Egli la mira 
intentamente ^ rimira con infngeuole occhio^, ^ per tut 
tele fuefatte'ttptp decorrendo con uaghe 7 X<ifolo daff^a^ 
manti conofeiuta jhor a rìfguarda la bella treccia piu f^ 
mile ad oro, che ad altro : laquale yf come fono le uofre : 
ne ui fa graue , che io deUc belle donne ragionando tolga 
l'ejfempio in que fa ^ nelle altre parti da uoi : laquale dico 
lungo il foaue giogo delia tefa dalle radici ugualmente par 
tendofj^ nel fommo fognandolo con diritta fcriminatu^ 
rajpcr le deretane parti s'auolge in piu cerchi ; ma dinan^ 
:?/ giu per le tempie di qua ^ di la in due pendeuoli cioc^ 
chettc fccndcndo j ^ dolcemente ondeggianti per le gote ^ 
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mobili ai ogni uegncnte auraypare a ueiere un nuouo mi 
racoto ii pura ambra palpitante in firefca falda dineue* 
Wora fcorge la frena fronte con allegro jpatio dante fe^ 
gno di ftcura honefU : g/ le ciglia d'ebano piane ^ tran^ 
quiUc : /otto leniuàli uede lampeggiar due occhi neri (y am 
pi (y pieni di bella grauita con naturale dolce^p^ mefco^ 
lata jcintillanti come due felle ne lor traghi (y ueT^Ji 
giri 5 il diy che primieramente mirò in loro, ^ la fua ucn 
tura mille uolte feco jìcjjobenediccnlo * Vede dopo que^ 
jh le morbide guancic yla loro tenercT^a (y bianche'xp:^ 
con quella del latte apprefo rajfomigliando j fenon inquan 
to alle uolte contendono con la colorita frefche'z^ga delle 
matutine rofe , Ne lajcia di ueder la foppojla bocca dipic^ 
dolo (patio contenta , con due rubinetti uiui ty dolcij ha^ 
uentiforTtp di raccenìere dijiierio di bafciargli in qualun 
quepiu fojfe freddo (y fuogliato ♦ Oltre accio quella par^ 
te del candtdisjtm} petto riguardan lo ty lodando j che alla 
uifla è palefe-y Ultra , chefta ricopertaj loda molto piu an 
chora maggiormente con acutofguardo mirandola ^giu^ 
dicandola* merce del ueflimcnto cortcfe-jilquale non toglie 
perdo fempre a riguardanti la uaghe\\a de dolci pomi j 
che refflenti al morbido drappo foglion bene fpejjo della 
lor forma dar fede, mal grado de luftn:ita, che gli nafeon^ 
de ♦ T r afferò quefìe parole ultime gUocchi della lieta bri 
gota a mirar nel petto di Sabinetta 5 ilquale parca che Gif 
modo piu che glialtri i*haueffe tolto a dipignere : in manie 
raperauentura la uagajanciuUa-yJi come quella, chegar:t^o 
nisjima eraft tra p queffo et p la calda jìagimc dun drap^ 
po febietto et fottilisfimo uefiita-,lajorma di due poppeUint 


fonie ^ foie cruictte iimojìraua per ta eonfcntìente 

uejìa * Verde ella fi uergogno ueggeniofi riguardare : ©r 
piu harehhe fattoi fenon che madonna Berenice accortaji 
di CIO fiuhtamente dtJfeiQuefio tuo amante Gifinorido 
per certo molto haldanTfifamente guata ©T per minuto^ poi 
(he egli infino dentro al Jcnojilqualc noi nafeoniiamo , ci 
mira ♦ M<r non uorreigia che egli guatafjc co fi per fiottile» 
Madonna tacete, rifpofe Gifmondo : che uoi ne hauete una 
buona derrata » Ver ciò che fc io uolesft dir piu auanti ; io 
dirci che gliamanti paffano con la lor uijìa in ogni luogo 5 
per quello , che appare , ageuolmcntc l altro ueggono , 
chefia nafeofo . Ver che nafeondeteui pure aglialtrt huo^ 
mini a uofiro fenno, quanto piu potete : che a gliamanti no 
ui potete uoi nafeondere Donne mie belle ; ne doucte al^ 
trefi' ♦ Et poi dira Vcrottino , che ciechi fono gliamanti « 
cieco c egli 5 che non uede le cofe , che da ueder fono 5 ^ 
non fio che fogni fi ua, non dico ueggendo ; che ueder non 
fi può ciò che non r , angipure do che non può effere : ma 
dipingendo , un garzone ignudo , con Vali, col fuoco , con 
le faette , quafi una nuoua chimera fingendo/i non altra^ 
mente, che fc egli mir affé per uno di quelli uetri 5 che fo^ 
gliono altrui le marauiglie far uedere ♦ M<< tornandomi 
aW amante, delquale io ui ragionaua ; mentre che egli que 
fiecofe , che io u'ho dette , ^ quelle , che io taccio rimira , 
fy uaHc con lo jpirito de gltocchi ricercando', egli fi finte 
pafjare un piacere per le uene tale : che mai fimile non 
gliele pare hauere hauuto : onde poi e ragiona fico mede^ 
fimo, ty dice } Quefia che dolceg^a è , che io finto t orni 
r abile for\a de gliamorofi rifguardamenti , quale altro c' 
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it me bora fiu felice i ìlche non itranno giornea queglial 
trUj che la riguardata donna non amano * Percioche la do^ 
ue amore non è 5 fonnacchiofa e la uijìa infteme con Vani 
ma in que corpi j ^ quaji col delubro dormono loro glioc 
ehi fempre nel capo ♦ Mrf egli non e'^ pereto quejla ultima 
delle fue dolcc:t^e^ che al cuore li pajfano p le luci . Altre 
poi fono f^poffòno ognìhoracffcre fenT^a fine: fi come e' 
il uedere la fua donna fpatiando con altre uergini premere 
le liete berle de uerdi prati ^ode puri fiutmceUi le fre^ 
fchirfime ripe j 0 la conjentiente febiena de marini Itti in^ 
contro a foaui T^phiri caminando, talhora d'amorofi uerji 
dtferiuendo al confapeuole amante la uaga rena^ 0 ne ru 
denti giardini entrata fpiccare con lungbie di perle rugia^ 
dofe rofe dalle fr ondi loro per aucntura futuro dono di chi 
la mira : 0 forfè carolando et dans^ando muouere agltafcol 
tati tempi degli ftrumenti la fchietta diritta py raccoU 
taperfonuj bora con lenti uarchi degna di molta riueren^ 
7 ^ mojlrandofij bora con cari rauolgimenti 0 incbineuoli 
dimore leggiadrisftma empiendo di uagbcTyjt tutto il cer^ 
ehio^ ty quando con piu ueloci trapaffamenti, quaji un tra^ 
fcorrcuole fole, ne gliocchi de riguardanti percotcndo • ti 
pure quejle tutte ejfere pojfono gioie di noucUt amanti , ne 
anebora molto rasficurati ne loro amori * Che fe di queUi, 
che a pieno godono jUolesJimo ragliare ^ di certo quanti 
diletti pojfono tutti glibuomini , che non amano , in tutti 
gliannt della lor uita fenfire, non mi fi lafctarehbe credere ' 
che a quelfolo aggiugnejfero 5 che in ifpatio dt poca bora 
fi fente d(dl* amante^ ilquale con la fua donna dimorando la 
miri (7 rimiri ficur amente ^ t(y eUa lui, con gliocchi difie^ 
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noli et uactUanli htcc^a /opra ìoUei^ leenio lutto ìeU 
laltro inclriandoji * Y^eh perche uo io nelle cofe^ che opo^ 
co 0 molto che piacciano altrui ,pure ^ piaceuoli fono da 
fe in ogni modo/t come che Jia piacciono elle fempre a chu 
unque le mira-j il tempo et le parole dijlcndendoi quado att 
chora di quelle yche uedute affanno fogliano recare aUaltre 
perfine y agliamanti alcuna uolta fono dolcisjime oltra mi 
fura, O care ^ hcHcgiouani quanto fono malagcuolisf^ 
me a inucjìigare pure col pcnftero le fante forzp d'hmorc^ 
non che a raccontarle . Scinda faUo quale piu affannofa co 
fa può effrcyche il ueder piagnere i fuoipiu cari i ^ chic 
di Ji ferigno animo-yche nelle cadenti loro lagrime pojfa te^ 
nergliocchi ferrea dolorei Non per tanto quejlo atto tale, 
quale io dico del piagnere yUede fare alle uolte V amante alla 
fua donna', laquale egli ha piu cara^he tutto il mondo', uie 
maggior diletto ^ fejl a fentendone , che d'infiniti riji non 
fogliono tutti glialtri huomini fentire, T ojìo che co fi heh 
he detto Qifmondo'y ^ madonna Berenice coji diffe : Co 
tefto non uorreigia io /he a me aueniffc', che il mio figno^ 
re fejia^ diletto delle mie lagrime fi prendejffe, An^t} ti 
duo io bene, che io mi credo Gifmodoyfe io il rifapesfi,che 
io negli uorrei male : ^perauentura fc iopotesfitjio darei 
aUui cacone altrefi dt piagnere : ^ ridere mi pofeia di lui 
aU'oncontro ♦ Apprejfo alle cui parole feguirono le duegio 
uani quello a Gifmondo raffermando ^he ella hauea detto y 
aggiugnendo oltre accio che egli corte fia farebbe a fpejfo 
piagnere dinan:^ alla fua donna, per darle quel piacerei^ 
tutte infieme ne ragionauano fcherT^euolmente àda nuoua 
occafione di motteggiando appigliate fi con gran fefia . 
Mtf cglt'yche in quefi'arte rade uolte fi lafciaua uinccrc', p» 
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fcia che alquanto le hchhe lafciafe cianciare et ridere^ ut 
p> madonna Berenice guardando le dtjjè : Molto^douete ef 
fer cruda et acerba uoi Madonna et poco compasftoneuolc^ 
pofeia che uoi il uojlro jignore uorrefle far piagnere ♦ Mj . 
io non ui ueggo già coji fiera nel uolto-^Je uoi non m*ingan 
nate : onT^i mojlrate uoi d'ejfere lapiu dolce cofa g/ la piu 
piaceuolcy che maifojje • Ef certo fonoy che fe il romiteUo 
del Certaldefe ueduta u'hauejjèy quando egli primier amen * 
te della fua ceUetta ufci-^egli non bar ebbe al fuo padre chie^ 
fio altra Papera da rimenarne [eco g/ da imbeccare , che 
uoi « Tacque a tanto madonna Berenice mirando con un 
tale atto meg^o di uergogna ©r di marauiglia ne uolti del 
le fue compagne i Ef Lifa ridendo uerleu^come queUa’,che 
fiaua tuttauia affettando, che Gifmondo co fuoi motti alcu 
n^ adirane toccaJfe,per hauere nel fuo male compagnia^^ueg 
gendola in quella gufa fopr affare ptt a fife innan^f^t fide 
dijfe : Madonna e migioua molto, che in fui uofiro hoggi^ 
mai pasfi quella gragniuola-, laquale pur bora cadde in fui 
mio ♦ Io non mi debbo piu dolere di Gifmondo^, pofeia che 
anchor uoi non ne fete rifparmiata *Bcnui dico io madon 
na , che egli ha hoggi rotto lo fcilinguagniolo , Di che io 
ui . fo confortare, che non lo tentiate piu : che egli pugne, 
come il tribolo fia ogni lato* Già m^ accorgo io,chc egli co 
fi è, come tu mi di Lifa,rifpofe madona Berenice ♦ M<* uat 
ti con dio Gifmodo, che tu ci fai hoggi a tua pofia fare fiar 
cheteAo per me uoglio- cjfer mutola per lo innan:{ù In que 
fiaguifa rimanédo a Gifmondo piu libero laltro corfo de 
fiioi fcrmonifiaUc done ijfeditofi ad esfi proced'édo coJi dif 
fe ; Le narrate dolce-^^ de gliamati o Done ejfere ui pof 


fono fegno et ^imoflramenfo ielle non narrate : tequali jèn 
iuhhio tante fono^ aUe uolte cofi nuaue^^per lo fon 
tinuo cofi uiue^ che egli non e'" hoggimai ia marauigUarji 
ài Lean Iro-^fe egli per ucierc la fua donna pure un poco^ 
largo ^perigliofo pelago JpeJfe uolte a nuoto pajftua, 
Woraentrifi a dire deW altro fenfo^ ilquale feorge all'anu 
ma le uegnenti uoci : di cui,fe ben fi confiderà^ niente fo^ 
no le dolceT^ minoru Perciochc in quanti modi ejferpuo 
recamento di gioia il uedere le donne agliamanti', in tanti 
Vudirle può loro ejjere fimilmente ♦ Che fi come uno me^ 
defimo obbietto diuerfamente dagliocchi nofiri ueduto di' 
uerfi diletti ci da-, cofi una ftejfa uoce in mille guife daglio 
recchi afcoltata ci dona dolce^pt^t in mille maniere ♦ Mtf 
che ui pojfo io dir piu auanti d'intorno a quejìa dolceT^ ; 
che a uoijfi come a me non fia chiaro i Non fapete uoi con 
quanta fodisfattione tocchi i cuori delle innamorate giouO' 
ni un ficuro ragionar co loro fignori in alcuno folitario 
luQgò', 0 forfè fiotto gratiofe ombre di noueSi alberi nella 
guifa, che noi ragioniamo i doue altri non glìaficolti , che 
Amore : ilquale aUhora fiuole e fiere non men buono con' 
fortatore delle paurofe menti 5 che egli fi fia de gliafcolta' 
ti ragionamenti fiegrcto g/ guardingo tefìimonio* Non «V 
egli anchor palefe di quanta tenere:^ ingombri due ani' 
me amanti un uicendeuole raccontamento di do che auien 
loroi un dimandare, un rijpondere, un pregare, un ringra' 
darei Non «V egli mantfcfto di quanta gioia deU'una ogni 
paroletta delldltr a fiapienai ogni Jojpiro,ogni mormorio, 
ogni accento,ogni uoce i O chi r' queBo', nel cui ro:^^o pet 
to in tanto ogni fauiUui^ d’amorofo penfiero fipcnta fia j 

che egli 
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c1)e egli non cono fca, quanto Jta caro iiìetteuote a gtia^ 

manti talbora recitare alcun lor ucrfo alle lor donne afcol 
tantiyfytalhoraejfe recitanti afcoltare i o glianticbi caji 
amoroji leggendo incontrar (i ne i loro^ ^ frouar ne gtiaU 
trui Ièri fcritti i loro fcn fieri ^ tali nelle carte fentcndogU, 
quali esjigli hanno fatti nel cuore j ciafeuno i fuoi affeUuo^ 
famente a quelli ^ con dolce marauìglia ragguagliando i 
Ofure con quanta foauita cijoglia li fpiriti ricercare un 
uago canto delle nojlre donne jet quello mas fintamente ebe 
è col fuono d' alcun foaue frumento accompagnato , tocco 
dalle loro dilicate ^ mujice mani i con quanta poi oltre a 
quejla^ fé auicne ebe elle cantino alcuna delle nojlre canT^ 
nij 0 perauentura delle loro i Cbe quantunque deglibuo^ 
mini quaft proprie fieno le lettere (y la poefia ; non e egli 
perdo-, cbe fi come Amore nelle noflre menti f ggioman 
do conia regola de gliocchi uofiri c^infegna le piu uolte 
quefi’arte-j co fi anebora ne uofiri giouani petti entrato egli 
alle uolte qualche rima nonne traggati qualche uerfo^ 
i quali poi tanto piu cari fi dimofirano a noi-, quanto piu ra 
ri fi ritruouano in uou Cofi auiene, cbe rinforzando le no 
fire donne in piu doppi la foauita della loro harmonia,fan 
no altre fi la noftra dolccT^a rinforzare : laquale paffando 
neUanima fi la diletta-, cbe niunapiu : come quella, cbe dalle 
c defilali harmonie fctfa ne noflri corpi di loro fimpre 

dìfitderofa, di quefie altre a fapor di quelle sHnuaghifce piu 
gioia fentcndonc -, che qua ft non pare posfitbile , a chi ben 
mira , di cofa terrena douerji fentire ♦ benché non è ter^ 
rena Iharmonia Isonne-, anzi pure in maniera con lanima 
confaceuolei cbe alcuni furono già, che dijfcro effa anima 
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éUrotioneJferCjchcharmonìa^Ma tornanh alle nojìre 
donne in tante maniere ^quante io dis/i /addoppiati i con^ 
centi loro'j quale animo può ejjerecoji trijlo , quale cuore 
cofi dolorojo, quale mente cofì carica di tempefloft penfte^ 
ri^ che udendole non ft rallegri jnon fi ra cconfortijUon fi 
rajjcreni i O chi tra tante dolccT^poflo g/ tra tante uen 
ture i fuoi amari ^ le fue difauenture non oblia i Lcggefi 
ne poeti j che pajjante per gliabisfi Orpheo con la fua cc^ 
thera Qerbero r attenne il latrare', che ufato era di mandar 
fuori a ciafeunoj che ui pajfaua : Le furie Vimperuerfare 
tralafiiarono igliauoltoidiTitio yUfaJfo di Sifipho fie 
acque di T antalofa ruota d’ìfione, ^ laltre pene tutte di 
tormentare foprafietfero i dannati loro, ciafeuna dalla pìa< 
ceuolcT^a del canto pre fa il fuo ufficio non mai per lo adie 
tro trala fidato dimcnticado* llche non c a dire altro',fienon 
che le dure cure de glihuominif che necrjfiariamente le piu 
uolte porta ficco la nofira uita in diuerfie maniere i loro ani 
mi tormentanti, cejfiano di dar lorpena-, mentre esfi inua^ 
ghiti, quafi dalla uoce d’Orpheo/ofi da quella delle lor don 
ne,laJciano obliano le trifie cofie* llquale obliamento tut 
tauia di quanto rimedio ci foglia ejficre ne nofiri mali , ^ 
quanto poi ce gli fiaeda oltre portare piu agcuolmentc', co^ 
. lui lo fa, che lo pruoua ♦ SenT/ che nccejfiario e' aglihuo^ 

mini alcuna fiata dare aUor guai aUeggieramento,^ quafi 
un muro/ofi alcun piacere porre tra lanimo ^ i nertpen 
Jìerii Pcrdochc fi come non può il corpo ncUe fue fatiche 
durare fionda mai un ripofo pigliarfi', cofi lanimo ficn-ga aU 
cuna trapofia allegregga non può fiar forte ne fuoi dolori* 
T ale c la dimeticaga o Verottino-, ncUaquale fi tuffa la me 
moria degl’innamorati huomini', cofi trifia,che tu diceui: 
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Tale è U medicina co fi uencnata de gUamanti j che tu ci 
raccontaJH '.tali fono gli ajfcnxj', tali fonoVchrìe'ji^p^lo^ 
ro» M<* quejle dolcc'^^e no dimeno-^Ji come io disfi di quel 
le de gliocchi^fe auiene^ che può auentre fpejfo ; che gito y 
rccchi tocchino di quegli huomìni^he delle done^da cui cUe 
efconOiimanti non fono^ non crediate che elle pasfino il pri 
mo cerchio* Percioche fi come fe il giardinaio di qua entro 
lungo la doccia di queflo canale pajjando non ne leuajjè alle 
uolte 0 pietre yO bronchi j o altro, che ut può cadere tuttodì^ 
ella in hricue fi riepierehbe ©r riturerebbe in maniera, che 
poi aUacqua che ut corre dcUa fontana cjfa luogo dare non 
potrebbe : co fi quell' orecchio, che Amor no purgatile picy 
chianti dolce:i^e non può dar uia, Et chi non fa /he fe noi 
tutti qui la uoce udisfimo della mia dona,che agliorecchi ci 
uenijfe in qualche modo/iiunaidi uoi/hc quella dolceT^a 
ne fentiffe/hc fentire ioi Et cofifarefle uoi,fc il fomìglia 
te aucniffe de uojìri ftgnori : che niuna tanta gioia di jen^ 
tir quegli deUaltr e piglierebbe’, quanta ella farebbe del fuo* 
Mapajciamopiu auanti * perche io Tionne per le dol^ 
ce:^e di queJH due fentimenti forte u^habbia-, non credia^ 
te per ciò, che io feorgere ui uoglia per quelle anchora de 
glialtri tre : che iopotreiperuenire a parte ; doue io bora 
andare non intendo * Scorgaui Amore-, che tuttelc uie fa, 
perlequali a que diletti ftperuiene , che la noflra humanita 
pare che dtfideri fopraglialtri* Et quale feortapotrefe uoi 
piu dolce dt lui haucre,ne piu cara i certo niuna» EJfo que 
diletti ci fa e (fere carUfimi et dolcisfìmi, quale e'^cgli/he fen 
"Z^alui hauuti fono, come lacquafli niun fapore et di niun ua 
loreparimete»Perche pigliatelo ficur amente per uofro du 
ca 0 uaghe giouanuEt io in guiderdone della fatica /he io pi 

I mi 


gUo hoggi per lui, nel priego,che egli jempre fclicemèn^ 
te ui guidi * Mtf tuttauia uenite bora meco per quej? altra 
Jlrada , Dico adunque, che olir a i cinque Jèntimcnti ♦, iqua 
li fono ne ghhuominijlrumentideW animo injiemc injie^ 
me del corpo 5 hacci etiandio il pen fiero : il(juale per^ 
cioche folamente è deWanimo-jha uiepìu i^ecceUeni^a in fe, 
che quelli non hannO', ^ di cui non fono partecipi glianima 
li con ejfo noi, fi come partecipi fono di tutti gUaltrL Pf 
cioche bene uedono esfi, ^ odono odorano, (^gufano, 
(y toccano,^ ladtre operagioni de gl'interni fenft ejfercu 
tono altrefi, come noi faciamo : ma non configliano, ne du 
/corrono in qucUaguifa- ne in hrieue hanno esfi quel pen^ 
fiero, che a noi huomini è dato ; ilquale tuttauia non e" fola 
di maggior pregio perdo, che egli proprio fia deglibuomi 
ni^ doue quelli fono loro in comune co le fiere : ma per que 
fio anchora-j che i fentimcnti operar ncn fi poffono ,fcnon 
nelle cofe, cheprefenti fono loro y in tempo parimente y 
in luogo ima egli oltre a quelle y nelle paffute ritorna , 
quando effo uuole 5 y mettefi altrefi nelle future’, y in un 
tempo y per le uidne difeorre jy per le lontane’, y fotta 
quejlo nome di penftero y uede , y afcolta , y fiuta , y 
gufìa,y tocca, y in mille altre maniere fa y rifa quello^, 
a che non folamente i fentimcnti tutti duna huomo,ma quel 
li anchcra di tutti glihuomini ejfere non potrebhono bqflan 
ti t Cerche coprenderc fipuo’, che egli piu alle dtuine qua^ 
lita s'accofia^hi ben guarda, che alle humcn: » Quefiopen 
fiero adunque tale, quale uoi uedete,fe effercitando le fue 
parti,/ come buon lauoratore per li fuoi colti/ofi egli per 
V animo sWopra , che e'‘ fuo^ infinite dolceTtgtp ci rende 
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/animo di ^efta coltura tanto da doverci e (fere di quelle 
del corpo piu carcj quanto e ejfo piu eccellente cofa che il 
corpo ♦ Se pigro g/ lento ^ pieno di melcnfaggine jìgia^ 
ce-j lafciamo ftare che dolceT^ non fe ne mietino'j ma cer^ 
fo io non ueggo a che altro fine Jia lanimo dato al corpo , 
che al porco fi dia il fiale, per che egli non in fr aci. tifica ; la^ 
qualcofia auicne ne glihuomini, che non amano ♦ Percioche 
a chi non ama~j niuna co fa piace : a chi niuna co fa piace 5 a 
niuna uolge il penfiero : dorme adunque ilpenfiero in lo^ . 
ro*E^ il contrario ne uiene de gliamanti*Pcrcioche\a 
chiynqae ama 5 piace quello , che egli ama : dintorno a 

quello, che piace, fiouentcpen fa ogniuno uolentieri^ Perche 
fi conchiude, che le dolccT^ del penfiero fono de glìaman 
ti, ^ non de glialtri ^Lequali dolceT^ tuttauia quante 
fieno , non diro io già : che non farei a raccontarle piu ha 
fiante^, che io mi fiosfi anouerar le flette del cielo-, ma quali 
fie noi vorremo in qualche parte dirittamente riguardare^ 
quanto diletto e' da credere che fia dun gentile amante il 
correre alla fiua donna in un punto col penfiero , ^ mu 
rarla per molto che egli le fia lontano ad una ad una tutte 
le fiue belle parti ricercando i Quanto poi ne cojiumi di 
lei rientrato la dolce^^ con fiderare , la corte jia , la leg-> 
giadria, il fienno , la virtù, lanimo , g/ le fiue bette partici 
O Amore benedette fieno le tue manifiempre da me : con 
lequali tante cofie m'hai dipinte nettanima , tante fcritte , 
tante fiegnate detta mia dolce donna 5 che io una lunga tela 
' porto meco ad ognihora d infiniti fiuoi ritratti in ucce dun 
fiolo uifio-, (y uno alto libro leggo fiempre ^ rileggo pìe^ 
^no dette fiue parole, pieno de fiuoi accenti,pìeno dette fiue 


noci 5 ^ in hricuc mille fórme uaghisjime rìconofio Ji lei 
del fuo udore ,quathora io ut rimiro y cotanto dolci 
fatemi (7 cotanto care , non picciola parte di quella uiua 
dolceT^a fentendo nel penjiero , che io già operandolo eU 
la ne loro auenimenti mi fentia ♦ Lequalt figure pojlo che 
pure da fc non chiamajfero a loro la mia mente coji jpef' 
fo'jfila chiamerehheno mille luoghi, che io ueggo tutto 
di , ufati dalla mia donna bora in un diporto, (7 bora in al^ 
tro : iquali non fono dame ueduti piu toflo-, che alla memo 
ria mi recano , qui fu Madonna il tal giorno : qui ella coft 
fece : qui fedette : quinci pafjà : di qui la mirai : 57 coji 
■ penfando 57 uarcando quando meco ftejfo, quando con 
more, quando con le piagge ^ conglidbcri 57 con le riue 
mede ftme, che la uidero/te ragiono ♦ Laqual cofa 5 perdo 
che a me pare hoggimai d'hauer compre fo che a ciafeuna 
di uoi piaedono molto meglio i uerfi ^ le rime , che i fem 
plici ragionamenti non fanno 5 dimofirare anchor uipofpt 
con quefla can'gpne ; laquale non ha guari del cuor mi 
trajfcro quefle medejime contrade , che della mia donna 
mifoueniuano ; g/ udtronlami tra effe cantare Ji come io 
Vandaua teffendo* 

S el penfter , che m’ingomhra , , 

Cow’c dolce ^ foaue 

Nf/ cor , coft uentffe in quefle rime t 

Lanima faria fgomhra 

Df/ pefo, ond’ella i graue 5 

effe ultime uan, ch^andertan prime i 
Amor piu forti Ime 
y feria Jhurd’l fianco 
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Di chi rCudiJfe il fuono : ; ' ^ * V/. i; 

‘toT 

lo y che fra glialtri fono ; / . •.» 


Quafi augello di felua ofeuro humile j ^ ■ 

.''•via - 

Andrei cigno gentile 


Poggiando per lo del canoro ^bianco i 

. 0 

Et fora il mio hel nido 

■ ' . . i?. 

Di piu famofo ^ honorato grido • ; : . •; c * 

-'j'a 

a noneranle felle f ‘ , l'T 

■ 

Quando a falcar quef' onda 

i' -T.'* r? 

Primier intraiy difpofe a tanto allarme ; ; 

• ' 

Che perche AmorfaueUe j 

• V , k 


Ef Madonna rijponda 

La, doue pu non potè altro pajfarme 5 

S’io uogUo poi sfògarme 5 ; .v i . 


■j i.V ;^V 
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Si dolce e' quel concento , 

Qhe la lingua noi fegue j 
Et par che fi dUeguc 
Lo cor nel cominciar de le parole i 
Ne giamai neue al fole \ > r l'xv; i 

Sparue coji, compio flrugger mi fento , * ' ». c^ t '1 

T alf ch'io rimango Jpejfo / • ; -rei •r.jt '.i t J 

Com'huomy cheuiuein duhhiodi \ ‘V 
L egge proteruaf^jf dura j .■•• /v.. 

SWir mi sferra punge 
Quelyond'io uiuo ; feor cJi mifrne a frenai 1 

xV//tf oitr<i wirf c«r<f r • ' j « iìr» *>1 

"Dal mondo mi difgiunge^ ■ ■. 

Qhi mi da poi lo fUl pigro (y terreno i ’ > - '>V- ■ -v 

Ecn pojjon uenir meno . ’ 


Dqr;zcd by.t'.O 


T erri fondate falée i * ^ 

M<* chHo non cerchi ^ hramt 

Dipafcerlegranfamif 

Che'n fi lungo digiuno Amor mi dai j 

Certo non fura mai : 

Sifur le tue factte acute ^ calie , r '■ 

Di che^l mio cor piagajh 5 • r 

Ouc ne gliocchi fuoi nafeofio intrafii • r 
Q^uanto farebbe il meglio 
Et tuo piu largo bonore , 

Ch'i hauesfi in ragionar di lei qualcb^arte 
Ei fi come di fpeglio 

\ n ripofio colore • U, 

Saglie talbor ^ luce in altra parte ; 

Cofi di quefle carte 
R ilucejfe ad altrui 
La mia celata g;ioia^ 

Et perche poi fi moia , : . ^ ; i 

No« fi toglie jfe il gir folingbi d uolo 
Da luno a laltro polo : 

La doue bor taccio a tuo danno-, con cui , 
S’io ne parlasfi , baria 
V oce nel mondo anebor la fiamma mia • 
E t forfè auenir ebbe , 

Ch'ogni tua infamia antica , 
mille alte querele acqueterejli t 
Ch'uno talbor direbbe , ' 

Coppia fedele amica 
Cibanti dolci penfier uiuendo bauefii : 

Altri 
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Altri ^henJìrinJèqueJH 
Nodo caro (^felice ; 

Che /ciotto a noi da pace t 
Worjpoi eValui non piace , 

R icogliete uoi piagge i mei dejiri ^ 

I.ttu /affo , che fpiri 

"DolceT^a ^ uerji amor d^ogni pendice 

Dal di, che la mia dònna 

"Erro per uoi fecura in freccia é'n gonna • 

£ tfe glthoneJH preghi 
Qualche mercede han teco 
faggio del mio piacer compagna eterna 5 
Vietati jìringa ^ pieghi 
A darne Jegno hor meco 5 
Et moua da la tua uirtute interna. 

Ch'il mio danno di/cerna i 
Siche f altro mi sforT^a , • 

Et di ualor mi Jpoglia ; 

S'adempia una mia uoglia 

Dopo tante, cheH uento ode ^ dijperde : 

Cofi mai chioma uerde 

No« manchi a la tua pianta-, ^ ne la fcor:{a 

Qualche hel uerfo uiua j 

Et femprc a Umbra tua fi legga 0 fcriua • 

G ia fai tu ben,Ji come 
f acean qui uago il rìdo 
De le due chiare ficUe i fanti ardori j 
le dorate chiome 
Scoperte dalbel uclo 
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spargendo di lontan foaui odori 
Emptean Iherba di fiori : 
fai come al fuo canto 
Correano inuerfo’l fonte 
Lacquenel fiumc'^e'l monte 
Spogliar del bofco intorno fi uedea , 
Ch'ad afcoltar fcendea j 
Ef le fere feguir dietro ^ da canto\ 

Et gliaugeUetti inermi 
Soura in fu l’alt flar attenti fermi ♦ 

R iuafrondofa (iffofca , 

S onanti g/ gelide acque , 

V erdi uaghi fioriti ^ lieti campi , 

Chi fia , ch’oda g/ conofea 
Quanto di lei ui piacque , 

Et meco d’un incendio non auampi i 
Chi uerra mai^ che fiampi 
Landar foaue g/ caro 
Col bel dolce cofiume , 

Et quel celefie lume , 

Chegiunfe quaft un fole a meT^o’l die 
Soura le notti mie ^ 

Lume^ nel cui jplendor mirando imparo 
A fpreT^ar il dcfiino , 

Et di falir d del fcorgol camino * 
Qjiando giunte in un loco 
Di corte fia uedefie , 

D'honcfiaj di udor fi care forme i 
Quando a fi dolce foco 


Il 

Di Jt hegtiocchi ariete i 

"Et foj eh" Amor in uoi fempre non Ìorme \ 

O chi m"infegna Vorme , 

Che"l pie leggiadro imprejfe i 
O chi mi pon tra Vherha , 

Qh"anchor uejìigio feria 

Di quella bianca man^ che tefe il laccio , 

Onde ufeir non procaccio ; 

Et del bel fianco, ^ de le braccia iflejji , 
Che Jhringon la mia uita 
Si, cVio ne pero , ^ non ne chieggio tòta i 
G enti-j a cui porge il rio 
Quinci l pie torto ^ molle , 

quindi Volpe il dritto horrido corno j 
"Deh hor tra uoi fofVio 
Vaflor di quél bel cotte , 

Oguardian di quefte felue intorno : 
Certo la notte e"l giorno 
"Del mio fojlegno andrei 
Ogni parte cercando , 

E^euercnte inchinando 

La’ue piu fojje il ciel fereno ©r queto , 

El foggio ombro fo pj lieto : 
lui del lungo error m" appagherei 5 
If bafeiando Iherbetta 
Di mille miei fojj^ir farei uendetta* 

T u non mi fai quetar^ ne io ^incolpo : 

P«r che tra quefte fronde 
Cangpn mia da la gente ti nafeondi* 


N e pure i luoghi flati alcunauolta ielle noflre Ìome riceuih 
riyO quelli che piu fpejfo ci fogliono di loro efjere et confer 
uatorifìdclisflmi^ dolcisfimireniitori i alla mente le ci 
ritornano j/come io disfi: ma in ciafcuna parte anchora fem 
pre fi ucde qualche cofa^ neUaqual noi con fiocchi della te 
fta riguardando ncUe noflre donne con quelli dell'anima mi 
riamo di loro dolcisfimamente ricordandoci per alcuno 
femlieuole modo ♦ Che per dir pure di me flejfo , come fe 
ce di fe Perottino ; certo fe io fonoy come io foglio, alle uol 
te in alcun camino-, niuna ucrde ripa di chiaro fiume, niu^ 
na dolce uifla di uaga fclua fcorgono gliocchi miei j ^ di 
lieta montagnctta niuna folinga parte-, niunfrefco feggio, 
niuna ripofla ombra, niun fcgrefo nafcondimento non mu 
ro-, che alla bocca non mi corra fempre, Deh f offe hor qui 
la mia donna meco ^ con Amore j fe ella tra quefle folu 
tudifii di me foto non fi tenedo ficur apure fi cercaffe com 
pagnia:(^ cojiuoltoilpenjierouer lei, poi di lei meco 
mede fimo in lunga gioia lunga peT^a lunghi ragionmcn 
ti non tiri * "Et doue per lo fuggir del fole la foprauenuta 
ombra della terra leuando il colore dUe cofe mi lieui et tal 
ga la uifla loro-, non e che io netta tacita notte le flette mu 
rondo non penfi , Deh fe quefle fono dette mondane ueru 
ture diffenfttrici^ quale e' hor quella, che indcflind prima 
la dolce necesjita de miei amori i o atta uaga luna riguar^ 
dando, (7 nel fuo freddo argento fiffc tenendo le mie luci, 
io non ragioni tra me flejfo , Or chi fa , che la mia donna 
in queflo medejimo occhio non miri , che io miro i ^ coji 
ella di me ricordandoji, come io di lei mi ricordo, non dica. 
Forfè guardano gliocchi del mio Qifmondo , qualunque 

terra 
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terra egU frema bora eot piede jf e o Luna 5 Jt eomeguar^ 
do io : ^ aqueflaguifa in uno ohbietto Jfej^o ^ le nojire 
luci fauengano e/ i nojlri pen fieri ♦ Co fi bora in un mo^ 
do (7 quando in altro nellHmaginar pure dcUa mia donna 
rientrando ^ de nofiri amori uie piu con lei , che con me 
fiejfo dimoro « M« che gioua ràmemorar quello 5 che U 
penfiero ci rifuegUa nelle lontane contrade t Già nella no 
flra citta niunec bella donna mi può dauanti apparere ; c he 
io incontanente ncUe bcUeT^ non entri con V animo dcUa 
mia ♦ N/«« uago giouane ueggo per uia pie innatr^j pie 
filo e/ penfofo portar fi flejjo ; che io non ifiimi , For^ 
fi penfa coflui bora dcUa fua donna : ilche iflimare me aU 
treji della mia mette tantoflo in dolcifiimi penfamentii Fi 
fi nelle nofire diporteuoh barchette alle uolte pigliando 
aria alquanto dagli firepiti della citta m'allontano 5 a 
niuna parte m'auicino de nofiri liti ♦ che a me non paia 
uederui la mia donna andar per loro JpatiandoJi al Juo^ 
no cantando delle roche onde , marine conche con 
uaghe'ip^a.fanciullefia ricogliendo , Infinite ^ innume^ 
rabili oltre a qucfie , gy tante appunto , quante noi me^ 
defimi uogliamo jfino le uie ^ perlequali può mandare 
all'animo le dolcejt^ de diletti giapajfati il nofiro uago 
^ maefireuole penfieroX Percioche aUui ne paffo , nepon 
te^e porta fi rinchiude^ Non cielojche minacc^non mare, 
che fi turbi'j non fiogliOi che s'opponga 5 lo ritiene* Amor 
gli prefia le fue ali^ contro lequali niuna ingiuria può ha^ 
fiare. Ef qucfie ali tuttauia fi come nelle pajfate gioie a fua 
pofia il ritornano^ cofi ne piu/ie meno^quandunque ad ejfo 
piace , nel portano ncUe future : Lequali pofio che pure ^ 
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ferìano dalle paffite, tn^ùanfo le futura hjt certe non fo^ 
no,Ji auam^ano ede poi da qu jl altra parte^, che doue deU 
la futa dolccte^a unafo'a prma ritorna neW animo eotpcn 
far ut tale, quale cQafu j di quella ^ che ha ad c£ere,pcrào 
che non fu anchora , miUc posjibili maniere ci fi raprefen 
tono carefyuaghe ©r diletìeuolisfìme ciajcuna »CoJi le 
nojìrc file ^ prima che auengano con la uarieta, ap^ 
preffo attenute con la ccrtcT^ del penjiero dilettandoci , 
continue ^prcjènti ft fanno a noi in ogni luogo in ogni 
tempo ; ilche dicono ejfer proprio di quelle de ^'iddq • 
Vìora per ritornare alquanto adietro per quefta cofi diteti 
tettole jhrada ^perlaquale infino a qui uenuti à fiamo-^po 
feia che ciafeun di queJH tre piaceri , che io disji , cotanti 
giuochi ci può porgere fcparatamentefji come in parte ci 
f e ragionato j quanti è da credere Donne, che porgan tut 
tietre congiunti collegati i Ohimè niun condimento e' 
cofi dolce j niuno cofi foaue . DJi fono pur tanti g/ tali^ 
che malageuolisfimaméte conia flimatiua fi comprendo^ 
no^ non che con la lingua fi raccontino altrui , Ma perdo 
che Perottino Meri nelle pasfioni di quella m feria, che egli 
amore fi credea chef offe, mettcndoji mefcolatamcnte fan 
do per loro rauolgendo ^ rauiluppando lunga hora-, a me 
non fienoicuole, che noi altre fi nelle fefie di quefia fellàh 
ta, che io fo che è Amoreggia entrati, alquanto piu innan 
\i anchora fen'ga ordine erriamo ^ difcorriamo per loro*. 
N clquale difcorrimento fe auerra che dauanti ci Jt parino 
le gioie deglialtri fentimenti fiequali io di tacer ui pro^ 
poji^ aedo che elle in tutto doler di noi non fi poJfano,ofor 
fe s'accorda ffèro per lo innari di lafciaraf come noi bo^ 
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rahduesjtmoloro Ufciate ilaqudlcofa i 3 Ìio non uogtia* 
che io nc Jìarci molto male ; noi potremmo far quello ftef^ 
fo qui ragionando^che nelle pur dianzi ricordate tauole del 
la noJlraHeina degnando ^ cenando faciamo * Percioche 
delle molte mamere di uiuanda fy di beuerag^o , che du 
nanT} recate ci fono ; a una o a due Armatici di quelle ci 
JàtoUtamo : dell' altre tutte almeno per honorare il conuu 
to, alcuna ty alcun tagliere affiggiamo folamente et 

ajfaporiamo : co fi bora alla pafiura delle dolce^t^e de due 
primi fentimenti ty del penjiero flando contenti nel ra^o 
nare, quelle de gUaltriy doue elle ci uengano dinan^fypre^ 
fané il fapore ty il faggio lafciaremo noi andare con la lo^ 
ro buona uentura * Quantunque io per me non mi feppi 
far mtn coji fauio^ che io a quella guifa ne conuiti d'Arno 
re mi fta faputo rattemperare ; aUaquale ne glialtri mi 
rattempero tuttodi , Ne con figlierei io già il nofiro noueU 
lo fpofo 5 che quando Amore gli porrà dinang} le uiuande 
delle fue ultime tauole j che egli anebora non ha gufiate 5 
ejfo di quelle contento , che gufiate ha , affaggiandole ty 
ajfaporandole partire le fi làfciafje ; che egli fine potreb^ 
he pentere ♦ Nonfo bora il configlio j che uoi belle gio^ 
uani darefie aUa fpofa tornando alle nofire dolceTtp^ 

dico f che fi come quanta fila la belleT^* alhora piu 

interamente fi comprende j qualhorapiu aU’oncontro quan 
ti fieno gl’incommodi detta notte fi confiderà fottilmente : 
cofi per auentura gliamorofit giuochi piu aperti ci fituer^ 
ranno dimofirando ^ piu chiari', fi noi alquanto atta uita 
di quelli f che non amano ,porrem mente ♦ Percioche esft 
primieramente muna uaghe:^a tenendo di fi mede fimi j 
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fi come coloro f che non hanno a cui piacere^ éi nìuna cor^ 
lefe maniera cercano i'aiejlrar la loro perfona ; ma coji 
ahanionatamente la portano le piu uolte , ne capello 
harha , ne dente ordinandoli , ne mano, ne piede', come fe 
ella non fojje la loro ♦ M.ale ^ difagiat amente uejiono : 
habitano difor dinati ^ maninconoji . Nc famiglia , ne ca 
uaOo ,ne barchetta , ne giardino hanno efii ', che coft non 
paia piagnere, come fanno i loro /ignori ♦ Ej?i non hanno 
amicitie : efi non hanno compagnie , Nt fono giouati da 
glialtri : ne efigiouano altrui* Ne ddle cofe/te da glihuo 
mini pigliano , o danno frutto alcuno * lEuggono le fejle ; 
fuggono le pia:tp^e : fuggono i conuiti : nequalt fe pure al*' 
cuna uolttrs'auengono dalla nccefita o dalla loro feiagura 
portati ; ne coflume, ne parlare, ne accoglienza, ne motto, 
ne giuoco hanno e fi', che uiUano ^ fduatico non Jia* Ne 
di profa fouien loro/ie di uerfo . V eggono, afcoltano,pen 
fano ad un modo tutte le cofe : Ef m brieue fi come efi di 
fuori uiuono pieni femprc di mentecattaggine 57 di fiordi*» 
gione j coji uiue lanima in loro ♦ A quali fe uoi dimanda*» 
fte^henti fono le dolccT^ ^ il frutto, che epi fentoito del 
lorouiuerediperdi^ efi fi marauiglicrebbono , che uoi 
parlajìe inquefla manicra-,t^ rijj>onderebonui,che uoi ha*» 
uete buon tempo : ma che effigia altro che noie ^ rincre*» 
f cimenti et fatiche non fentirono della lor uitagiamai* M<i 
fe uoi ad amanti ne dimandaflc', efii perauentura in altra 
guifa ui rijj^onderebbono'jCt direbbono cofi ; O Donne che 
e quello, che uoi ci dimandate* Sen^a numero fono i noftri 
auonzl or le nojlre dolcez;ge',t^ non fi poffono raccontare* 
^ercioche incontanente che Amore con gliocchi d' alcuna 
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hcUa donna primieramente ci fiere } dejìajt l anima nofìra^ 
che infino a queOa bora e'" giaciuta, tocca da non ufato du 
letto : ^ deflandos'eUa fente dejìare in fe un pcnjiero j 
quale d'intorno alla imagine della piaciuta donna con mar a 
uiglioja fefla girando accende una ucglia di piacerle ; la^ 
quale è poi d'infinite gioie d'infiniti beni principio * 
rabilc cofa è ad efitmare gliocculti raggi di quejìo primo 
difio, quali esfi fono ♦ Percioebe non folamente ogni uena 
empiono di foauisfimo caldo tutta lanima ingombrano 

di dolce‘Z,\a:ma ancboragli Jfirifi noflri raccendendo ^ 
che fen-:^ Km ore fi fianno aguifa di lumi fpenti , di ma<^ 
Urtali ^ groffe forme ci recano ad effere huomini aue^ 
duti^y gentili * Conci fia cofa che per piacere aUc nojlre 
donne,^ per la loro gratta^ il loro amore acquijlare ^ 
quelle parti, che piu lodarfi ne glialtrì giouani fentiamo , 
fouente cerchiamo dhauer noi j accioebe per loro piu ru 
guardeuoli tra glialtri huomini piu pregiati diuenuti 
piu altreji alle nofire donne gradiamo ♦ Onde in poco fipa^ 
tio tutte le prime ruflichc:t;^e lafciate,^ di di in di g/ d 'ho 
ra in bora piu di gentili co fiumi apprendendo , quale fi da 
aUarmeggiare : quale a ufar magni ficenT^ fi dijpone : qua 
le ne fcruigì delle corti a gran retgl agranfignori fi fa 
caro '.quale a cittadine fca uita s'adordina nelle honorate 
hifogne della fua patria ^ in cortejic il tempo , che gli e 
dato, ijpendendo : quale a gli fiudi delle lettere uolto il 

pen fiero o le hijhrie de gliantichi leggendo fe fieffo con 
glialtrui effempi fa migliore , ^ diuiene filmile a loro : o 
ncU'ampisftmo campo della philofophia mettendofi ^ in 
dottrina ^ in bontà , come albero daprimauera, crefee di 
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giorno in giorno : 'o pure net udgo prato entra detta poe^ 
fia 5 ^ quiui bora in una maniera ^ bora in altra cantan 
do tejjè atta fua donna caregirlande di dolcisfimi ^ foa^ 
uisfmi fiori '.quale poi di piu abondcuole ingegno fenten 
do/i , 0 da piu alto amore follecitato , di diuerji cojìumi 
fandera ornando j darme , di lettere , di cortejicj ^ daltre 
parti infieme tutte lodate ^ pregiate : onde egli qua/t un 
celefle arco di mille colori uejìito, uagbisfmo ji dimojlre^ . 

ra a riguardanti ♦ In quejla maniera ciajcunper fe mentre 
d’effer cari a una fola donna s’ingegnano-jf fanno da tut^ 
ti glibuomini per ualoroft tenere (y per da molto * J^oue 
fedaUo fprond' Amore punti non fijjero flati ^ per auen^ 
tura conofeiuti non farehhono da perfona^^ o per dir piu il 
vero , non fi conofcerchhono esfi fiesji ♦ Cofi quello , ebe 
ne battitura di maejlro , ne minaccie di padre , ne lufin^ 
gbe 0 guiderdoni , ne arte , o fatica , o ingegno , o am^ 
maejlr amento alcuno non può fare -fallo Amore JpcJJè 
mite ageuolmente ty dileUeuolmente ♦ certo pieni q* 
dolci frutti fonquefìi tra quelli , che ci rende Amore ^ 
i quali fono ueramente diuerfisfimi ^ fin\a fine ♦ Ver^ 
cioebe fi come non fono tutte una le maniere de gliaman^ 
ti , ma molte j cofi non fono tutte una le guife de nojìri 
guadagni , ma infinite ♦ Sono alcuni ; che altro che Ibo^ 
nefiapurafy fempliceluno dellaltro non amano .ty di 
quejla fola tanto appagamento ne uicne alle menti loro, 
qualunque udita esfi neWalteT^ mirano de loro diftij che 
eJHmare fcn'ga fallo non fi può , fe non fipruoua . 
ni datt'amorofe fiamme piu rifcaldati ogni dijuolere le^ 
uando de loro amori niuna cofa fi niegano giamai : ma 
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quetloy che mole tùnoj mole lalfro fuhif amente con queU 
lo mcdefitno affetto jche effofacca : ^ in queftaguifa due 
anime goucrnando con un foto filo ad ogniposfihtlc dilet^ 
to fortunofamente fi fanno uia» Alcuni poi tra luna g/ tra 
Idtra pofii di quefie contentezze, Hor<» il pregio della fchi 
feltd honorando jhora i frutti della dimejhcheZZ* procace 
ciandoj (y con Vagro deUuna il dolce dellaltra mefcolando, 
un fapore fi diletteuole ne condifeono 5 che daltro cibo alle 
loro anime ne prende marauiglia , ne forge difio ♦ Oltre 
accio a quella timidetta uergineUa incomparabile fefia por 
gono i /aiuti (y le paffate del fiuo nuouo ty accetteuole a^ 
madore ♦ Quejì'altro beano lettere della fua cara donna 
ucrgate con quella mano , che egli anchor tocca non ha j 
non piu le note di lei leggendoui 5 che la uocc , y il uoU 
to jy il cuore * Quellaltro mettono in un mare di doU 
cezz* ^i(d tremanti parole dettegli dalla fua , A moU 
ti la loro lungamente amata donna^y affettuofamente da 
glianni piu teneri uagheggiata ^nel bel colmo delle lor 
fiamme donerà il cielo a moglie fomma y honefiisfu 
ma uentura de glihumani difii . Et alquante faranno al^ 
tre coppie di cari amanti : lequali hauendo le piu caU 
de bore della loro età in rifguardo y in faluaticheZ' 
\a trapaffate jlunj fcriuendo jty Ultra leggendo , y 
amendue fama y grido folamente di cercar dilettandoli 
de loro amori 5 pofeia che la neue delle tempie foprauenu^ 
ta ogni fofpetto ha tolto uia j fedendo , y ragionando , 
gliantichi fuochi con ficuro diletto ricordando , tranquilli 
(y ripofati menano dolcisfimo tutto il rimanente della 
lor Ulta fOgni hora del coji condotto tempo piu contenti • 
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Mrf che u^aniiamo noi pure tuttauia H molti amanti J du 
letti ragionando ^ le uenture i quando delle fole di ciafcu^ 
na coppia lunga hifloria tefjere fette può agcuolmcnte* 
Vercioche quale diletto è da dire che fia il uedere quella 
fronte 5 neUaquale corrono tutti i penfieri del cuore nudi 
fy /empiici j fecondo che esfi nafcono ty riforgono in lui i 
QWe mirando ne coralli ty nelle perle 5 di cui fono men 
pretiofe tutte le gemme de gliorìentali tbefori j fentirne 
ufcir quelle uoci j che fono da lafcoltante anima riceuute 
fi uolcntieri i Quale poi tacendo fy mirando far piu doU 
ce un filentio 3 che miUe parlari 5 tuttauolta con lo fpirito 
de gliocchi ragionando cofe^j che altri che Amore ne può 
intendere , ne fa dettare i Quale per mano tenendo/ tut^ 
to tipetto fentirfi allagare della dolceT^non altramente, 
che fe un fiume di calda manna ci andajfe il cuore ty le 
midolle tormando iTaccianfilaltrc cotante dolceT^ey 
eofi uiue ; deUequali dire fi può , che poi che tale e la no^ 
fira uita , quale la natura ce la fece ejfere ; pofeia che noi 
uenuti ui fiamofiolcisfima copte' per certo accordarci col 
fuo uolerc'j ty quella far legge della uita/he gUantichi fe^ 
cero delle cene^ O partiti ,obei* Oltre accio quanta con^ 
tenterà credete uoi che fta la nofira , quanta fodisfattio^ 
ne , quanta pace 5 d’ogni nofìro fatto, d*ogni nojlro acciden 
te , d’ogni uentura, d’ogni feiagura, d’ogni oltraggio, d'o^ 
gm*piactrc ragionar fi tra due con quella medefima ficu^ 
reT^a ♦ con che appena fuole altri feco medefimo ragion 
nare i Di nuUa nafeondere la nofira compagna anima ; y 
fapere altre fi di nulla effere dallei nafeoft i diletto ; 

ogni jperartz^ raccomunare , ogni dipo i ]>\iuna fatica. 
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fchifare per lo fuo ripofo piu iì (quello , che ciafcun fa per 
fc flejfo 5 niuna grauc2;p^j nìun pefo i l^encymalc^ogni co 
fa portar dolccmete', acconci con lieto uifojji come di uiue 
re luno per labro , cofi di morire i llchefa^ che a dafeuno 
QT le feconde cofe uia piu giouano , o* le Jinifre offendo^ 
no meno 5 inquanto le feconde luno col piacer dell'altro al^ 
Iettando in molti doppi crefeono-j ^ queW altre fubitamen 
te partite da ciafeuno la meta toltane frateUeuolmeny 

te jgia da prima perdono della loro inter a forila : oltre che 
poi ^ confortando ^ conjìgliando ^ mutando effe fi de^ 
leguano f come neuefotto primi foli^o almeno da nuoui 
diletti aomhrate fi negli ohlq delle pajffate cofe le tuffiamo^ 
che appena dir fi può che ella ci fieno fiate * 'Dicono i fo^ 
natori , che quando fono due liuti bene ^ in una medefi^ 
ma uoce accordati 5 chi lun tocca , doue laltro gli fia uicu 
no (y a fronte ; amendue rifondono ad un modo', ^ quel 
fuono i che fa il tocco, quello fiejffb fa laltro non tocco ^ 
nonpercojfo daperfona ♦ O A more ^ quat liuti 0 quai lu 
re piu concordemente fi rifondono ^ che due anime che 
f amino delle tue i Le quali non pur quando uicine fono, et 
alcuno accidente luna muoue 5 amendue rendono un me^ 
de fimo concento : ma anchor lontane^ non piu mojffc lu^ 
na chelaltra, fanno dolci fma^ conformi! fima harmo^ 
ma . Pen fa della fua cara donna il lontano amante uolen^ 
iteri, quando e può uedcla,^ odela g/ toccala col 
penfarui ; ne ella con piu diletto a ueruna cofagiamai uol' 
ge lanimo, che aUui : ^ fono certi ciafeuno, che quello che 
luno fa, f aedi laltro tuttauia parimente ^Perche not ci 
marauigliamo di Laodomia ^ aOaquale per mirar nel fuo 


lontano Vrotejilao fojje huopo la dipinta cera della fua 
figura ♦ A quejla guifa Donne ^ uicini ^ lontani fem^ 
pre diletto ,fcmpre folla:^’;^i trouiamo ^Percioche Amo^ 
rcjft come il fole ^ quantunque cangi fegno ,fcmpre chia^ 
ro fi moftra pero a mortali ; coji egli henche alle uolte 
mutipaefe con noi ,pur tuttauia in ogni luogo de fuoi do^ 
ni ci fa fentire ♦ 'S.gli in piano , egli in monte , egli in ter^ 
ra , egli in mare, egli ne porti ^ nelle fiuure'X^, egli neU 
le fortune ne gUarrifehiamenti , egli ahuomìni ,egli 
a donne, fi come la fanita ,fempre è piaceuole , fempre 
gioua^Trafiulla nelle rigide (pelunchef^f nelle fcmplici 
e/ pouer e capanne iduri^uaghi pafiori * Confort a ne 
morbidi palagi ^ nelle dorate camere le menti penfofe de 
glialti ILe ^Tranquilla le noie de giudicanti': rifiora le 
fatiche de guerreggianti : in quelli con le feuere leggi de 
glihuomini la piaceuoUsfima della natura mefcolando : a 
quefiinelmcTtptpde nocentisfimi ^ fanguinoji guerreg^ 
giari pure ^ innoccntisfime paci recando * Pafee igioua^ 
ni : fofiiene gli attempati : diletta gliuni ^ glialtru, ^ fo^ 
ucnte fa quello , che cotanto pare a uedere marauigliofo ; 
conciofia cofa che egli nelle uecchie fcor\e ritorna il uigo^ 
re delle fanciulle piante j (y fotta le bionde ^ lifeie catena 
ne infegna effere innanzi tempo miUe ui:;^\t (y canuti pen 
fieri ♦ Piace a buoni : diletta i faggi : c" faluteuole a tutti ♦ 
Scaccia la trifiitia : toglie la maninconia : rimuouc le pau^ 
re ; compone le liti ; fa le no:^:tp •* accrefee k famiglie . 
Infegna parlare : infegna tacere : tnfegna corte fia , Dolci 
ci fa le diparten:^e : per cicche piu cari ^ di piu uiua for ^ 
7;a pieni ciapparecebia i ritorni loro idolcis fimi iritorn i 
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^ te Umore ; 'usuati col penfiero delle lor gioie ci fanno 
poi ejfere ogni nojìra lontananza fcaue ♦ Lietisjimi ci me^ 
na i giorni', ne quali ci fanno luce ^ rijplcndono jpejjè uol 
tc due foli : ma le notti anchor piu-, fi come quelle, che il no 
firo fole non ci togliono perdo fempre ; Uche quando pu^ 
re non auicne^ egli non manca per lo piu, che il fanno cor^ 
tefe quelle medefimc fife non ciapporti ^ non ci doni, che 
alle uigilie uengono tolte ^ negate : ^ coji d miriamo 
noi, cefi ragioniamo infieme , coJi le noftre ragioni con^ 
tiamo^ofi gota con gota accojìiamo,come quelli fanno, che 
piu ueracemente Vappruouano quando che fta *Qrefcono 
ogni giorno le dolcczp^e : auan\ano ogni notte le uenture : 
neper quelle, che foprauengono , mancano o feemano le fot 
tofianti , anzi fi come heUe neui da belle neui fiopragiun^ 
te piu fre fiche ©r piu morbide fi mantengono in quella 
maniera 5 coft de fliamoro fi foUaZZhfotto le dola coprii 
ture de gliultimi piu dolci fi conferuano i primieri* Ne 
per le uecchie le nuoue , ne le d hoggi per quelle d hiert 
menomano ^ perdono della loro for\a giamai : anzi fi 
come numero che s*accoJH a numero uie maggior fom^ 
ma ja , che foli tty feparati far non pojfono 5 cofi le no^ 
fire fefie pofle giunte altre con altrepiu di bene ci 
porgono dafeuna , che fatto da fi non haurebbono ♦ Sole 
hafiano : accompagnate crefeono* V na mille ne fa : et deU 
le mille in hrieue tempo mille ne nafiono per dafeuna» 
Sono afpettate giocondisfimc : fono non affrettate uentu^ 
rafie « Sono care ageuoliima difageuoli uie piu care 5 
inquanto le uittorie con alcuna fatica tff con alcun fu^ 
dorè acquifiate fanno il triompho maggiore» Donate ^ 


ruhate , guadagnate j guiderdonate j ragion afe ,Jòfpir afe j 
lagrimate, rotte^r eintegrate aprirne j feconde, f alfe, uere, 
lunghe , hrieui, tutte fono dilctteuoli^ tutte fono gratiofe • 
"Et in hrieue fi come ncHa primauera prati capi fcluepiag^ 
ge uaUi monti fiumi laghi ogni cofa che fi uede uaga : ru 
de la terra, ride il mare, ride laria, ride il cielo : di lumi, 
di canti , d’odori , di dolceT^e , di tiepideT^e , ogni parte 
ogni cofa e' pieno : co fi in Amore , do che fi dice , do che 
f fa, do che fi penfa , do che Ji mira , tutto i piaccuole , 
tutto e' caro , Difefte , di 3 di giuochi , d'allegre-:^ 

T^e , di piacimenti , di ucnture , di gioia , di rifofo , di pa^ 
ce , ogni fiato, ogni anima f' ripiena ♦ Non fi potea ratte ^ 
ner Gifinondo del dire già tutto in fu le lode d’ Amore con 
le parole ^ con V animo rifcaldato tuttauia diceua i 
quando le trombe , che nelle fefie della ìLeina le dan\e tem 
perauano col lor fuono , del palagio rimbombando alla bel 
la brigata dello incominciato fefieggiare dieder fegno, Ver 
che parendo a ciafeuno di douerft partire,^ leuatifi, dif 
fe loro Gifinondo , Quefie ^ altre cofe affai perauentura 
0 mie Isonne u'harebbono ragionato gliamanti huomini ; 
fe uoi a dirui di fopra quali fono gliamorofi diletti, gli ha^ 
uefie chiefli ^ dimandati , Et a me bora non picciolo fpa^ 
fio conuien lafciare del mio arringo ; che io correre non 
pojjo ♦ M<i LauineUo j alquale tocca domani lultimo in^ 
carico de gliamorofi ragionamenti j dira per me quello , 
che io dire hoggi compiutamente non ho potuto gome'io uo 
lea : non uoglio dire douea : che io fapea bene non cieffere 
hafiante ♦ Allhora madonna Berenice già infteme con gli 
altri uerfo il palagio inuiatafi diffe j come che bora il fatto 
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Ji jìiaGifmonio del tuo hauere a hajiarc^a ragionato , o 
no ; noi ftam pure molto ben contente , che di Lauinedo 
habhia a douere ejfcre il ragionar di domane : ilquale fe 
noi non conofeepimo piu temperato nelle fue parole ^he tu 
hoggi nette tue non fei PatO'j io per me non fo quello che io 
mi facepi di uenirci* Et che ho io detto Madonna/ifpon 
deaQifmondo * Ho io detto altro j che quello che fifa , gy 
anchor meno i Perche fe io cotanto jpiaciuto ui fono ; ben 
ti fo confortar LauinettOi che tu di quello rafani , che non 
Ji fa-jfe tu le uuoi piacere * V oleafi Lauinetto pure ru 
trarre dal douer dire arrecando fue ragioni ; che detto fe 
n'era affai j ^ che egli non era hoggimat ageuole apprep 
fo due tali ^ coji diuerfe openioni ^ cop ahondeuolmen 
te fofentate dalluno zjf dattaltro de fuoi compagni recarne 
la fua j (y quap darne fenten\a ♦ Mrf do era niente ; per.^ 
cioche atte donne pure piaceua ^ che anchora egli diceffè , 
uaghe d'hauere uditi una uolta tutti e tre quegiouanì par» 
titamentc ragionare^, che ette fempre tenuti haueano ty rì^ 
putatiper da molto^Et quando bene le donne fene hauejfer 
lafciate di male^non fene lafciaua Gifnondo : an:(i diceua, 
O Lauinetto o tu ci prometti di dire io io ti fo citar quefta 
fera dintur^ la ; che io diffofto fono di uedere-, fe i 
patti/he p fanno nette fue no":^ f hanno a rompere in que 
fa maniera*Etforfe auerra quetto-^che tuonando i patti p 
fecero, no ipimaui: che ti couerrapoi dire in fua prefen\a, 
Nonji tiene ragione horajrijpodea La^inetto,mentre il fe 
duraiLe liti ci fono sbadite, Pure temedo di quello- 
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che mtenirgli potea j diffe di fare eio che esji uoUano » E< 
con quefìe parole giugnendo in fu le falc^^quiui da dl^ 
tri giouani cortigiani , che le fejle inuiauano , uedute le 
heUe donne uenire 5 feny^a laf ciarle piu oltre poffare furo-' 
no inuitate tutte tre , ^ mejfe in dan\a i g/ li tre giouani 
fi rimafero tra glialtri . 


• . ... 





r, ■ è ^ 

"V 


DE GLIASOLANI DI M» PIETRO 

j 

BEMBO NEQVALI SI RA^ 
GIONA D’AMORE 
TERZO LIBRO* 

On Ji puojhr^a marauigtia eonjtderare^ quan 
n to Jia malageuole il ritrouare la uenta ielle eo^ 
fe, che in quijhm caiono tuttofi giorno ♦ Perdo 
che a quante f come che fia^puo alcun dubbio nelle noftre 
menti generarfi^ niuna pare che fe ne ueia fi poco dubbie^ 
uole -jfopra laquale fy in prò fy in contro dt fiutare non fi 
pojfa uerìfimilmente : fi come [opra la contefa di P erotti^ 
no (y di Gifmondo neUi dinarn^ libriraccolta s^è difputa^ 
to . Et furono già di coloro^, che di do che uenijfer dimane 
datij promctteano incontanente di rifpondcre * Nr mancai 
' rono ingegni 5 che in ogni propofia materia dijputajfiro et 
alluna guifa iy aUaltra, llche diede perauentura occafio^ 
ne ai alcuni antichi philofophi di credere y che di nulla fi fa 
pcjjc il uero-y y che altro già , che fimplice oppenionc y 
filma hauere non fi potcjje dì che che fia , Laqual creden^ 
5^4 quantunque y in que tempi fojfe dalle buone fchuole 
rifiutata , y hora non truoui gran fatto , che io mi creda , 
riccuitori j pure tuttauia c' rimafo nelle menti d'infiniti 
huomini una tacita y comune doglianT^a incontro la natu 
I ra-j che ci tenga la pura midolla delle cofe co fi ripofia , y 
di nàUe men-^^ogne, quaft di mille buede, coperta yfafcia^ 
U . Perche molti fono *, che difj^erando di poterla m ogni 


quifìion ri tr cuore in niuna lo cercone^, la colpa alla na^ 

tura portando lajciata la cognìtione delle cofe uiuono a ca^ 
fo . Altri poi, ^ uiepiu molti anchora , ma di meno coU 
pcuole fentimento : dalla malageuolc:^o del fatto in 

uiliti 0 ad altrui credono ,cio che ciafeuno ne dice 9 o* <» 
qualunque fcntcn\a udire fono qua fi daU'onde portati, in 
qucUa fi come in uno foglio fi fermano : 0 efi ne cercai 
no leggiermente ^ di quello, che piu tojlo utene loro tra 
uato , contenti non uanno piu auanti* M a *de primieri 
none da fame lungo fcrmone : iquali a me fembrano a ma 
le rccarfi, che cpi fieno nati huomini piu tofo che fiere 9 
pofeia che eglino quella parte, che da effe ci difeofla , rifluì 
tondo priuano del fuo fine lanimo-,^ del nofìro maggio^ 
re ornamento jpogliano py feemano la loro ulta ♦ A que^ 
fi' altri fi può ben dire primieramente , che egli non fi dee 
cofi di leggiero a rifehio deUaltrui erranti porre ^ man^ 
dar la fuafede : quando fi uede che alcuni da particolare 
affezione fofpinti', altri dalla injìitutione della uita, 0 dalla 
difciplina de feguitati jìudi prefi g/ quafi legati a ragion 
nare ^ a fcriuere d' alcuna cofafi muouono ; 55' non per^ 
che epi nel uero credalo ^ ftimino che cofi pai fin\a che 
fi fiuole egli etiandio non fo come alle uolte auenire 9 che 
0 parlando 0 fcriuendo d' alcuna cofa ci fott'entra nell’anu 
mo a poco a poco la credenza di quello mede fimo , che noi 
trattiamo ; ^tpoi, che egli non bafia, pofeia che efii ne cer 
cano, leggieramente cercarne, py dogni primo trouamen^ 
to- contentarli : perche fi aglialtri , che ne hanno cerco , 
non fi dee fubitamente credere tutto quello che efii ne di'- 
eonOfpercioche fi fono ingannar potuti', ne anoidoucremo^ 

credere 


credere fubitamcnte-, che ingannare altre ft ci posjiamo i et 
fi anchora perdo j che la ieholcT^a de nojlri giudici c mpl 
ta ; ^ di poche cofe auiene , che una prima ^ non molto 
conjiderata ^ con lunghe difputationi efjaminata openio^ 
ne fta ben fana * Che fi oda debole7;^a de nofiri giudic^ 
s'aggiugne la ofiurita del ucrophe naturalmente pare che 
fta in tutte le cofi 5 uedrarmo chiaro quejH cotali ninna aU 
tra dtffcrcm^a ejfire tra epi ^ quelli, che di nulla cercano^ 
che farebbe tra chi ajfalito da contrari uenti /opra il no^ 
flro difagcuole porto non fi>erando di poterlo pigliare le^ 
uajfi dalgouerno la mano, g/ del tutto in loro balia fi la^ 
fdajfi nc di porto ne di lito procacdando : ^ chi con 
ranghi di doucrlo poter pigliare pure al terreno fi piega fi 
fi-, ma doue fojfiro ifari, che la entrata dimoflrano , non 
curajfi di por mente , ìlche non faranno queglihuomini et 
quelle donne-, che me afcolteranno : an:^i quanto epi uede^ 
ranno effire ^ maggiore la ofiurita nelle co fi, ^ ne no^ 
fìrigiudicq minore ny meno penetreuole la ueduta ; tanto 
piu nc aglialtri quifiionanti ogni cofa crederanno fen:t;a 
prima diligente confideratione hauerui fopra 5 nc quando 
del uero in alcun dubbio cercheranno , appagheranno fi 
fiepi per cercarne poco : ©f meno a quello, che trouato ha^ 
ueranno ne primi cercati , comunque loro paia poterfené 
fodisfarCfJi terrano appagati efiimando che fi piu oltre ne 
cercheranno , altro anchora ne troueranno, come quel tan 
to hanno fatto, che piu lorofodisfara » Nf efi dcUa natu^ 
ra fi uerran dolendo , come quelli fanno j percioche eUa 
non dbabbia in aperto pofia la uerita deUe conofcibili cofe : 
quando eUa ne V argento , ne toro j ne le gemme ha in pa^^ 


Icfe pojte-jma nd grembo Ma ferra per le acne ic gUaJpri 
monti , fy folto la rena de correnti fiumi j ^ nel fondo de 
glìalti marijft come in piu fegr età parte yfottcrrate ♦ Che 
fe ella quejh piu cari abbellimenti della nojìra cadeuole {y 
mortai parte ha^ come fi uedeynajcofi} che douea ella fare 
della ucritanon beUcT^a folamente jy adornamento ^ma 
luce (y feorta (^fofiegno dell’animo y moderatrice de fo^ 
uerchieuoh disfjy delle non uere allegrc:^\e delle uane pau^ 
re difcacciatncey ^ delle nojlre menti ne fuoi dolori fere^ 
natrice y jy d’ogni male nimica guerriera i Le cofe da 
ogniuno ageuolmente pojfedute fono a ciafeuno parimente 
vili : 2/ le rare giungono uie piu care * Qi^ntun^e io 
fiimo che faranno molti’y che mi biajtmeranno in do , che 
to alla parte di quefie inuejhgationi le donne chiami : aUe^ 
quali piu s'acconuenga ne gliuffici delle donne dimorarli , 
che andare di quejìe cofe cercando ♦ Dequali tuttauia non 
mi cale • Percioche fe esjt non nieganoy che alle donne Uni 
mo altre fi come aglthuomini fia dato-, non fo io perche piu 
ad ejfcy che a noiyfi difdica il cercare che cofa egli fia-y che 
fi debba per lui fuggire yche feguitare : ^y fono quefte tra 
le meno aperte quifiioni , gy quelle per auentura-y d’intorno 
aUequalij fi come aperniytutte le fcicnT^ fi uolgonoyfegni 
fffhcrgagli d’ogni noftra opera penfamento *Che fe 

effe tuttauolta a quegli ufficiyche diranno que tali ejjer di 
donna , le loro conueneuoli dimore non togliendo ynegli 
fiudi delle lettere ^ in quefie cognitioni de loro otq ogni 
altra parte confumeranno 'y quello y che alquanti huomini 
di do ragionino , non è da curare : percioche il mondo in 
loro loda ne ragionerà quando che fia i Et bora le quijiio^ 
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ni etìaniio ài LauirtcUo il tcr\ 6 giorno a maggior corona] 
che quelle àc fud compagni non furono ^recitate a fcoltia^ 
tno * Ver cicche ccrcaàoft il ài àinan\i àeUc tre àonne per 
quelle j che àimorar con effe loro folcano , nello andare che 
elle fecero ncUe fife ; trouato che eUe erano nel giarda 

noi^^la cagione rtfxputafi ; pcruenne la noucUa di bocca 
in bocca a glior cechi della Rri»d ; laquale ciò udendo , 
fentenào che belle cofe ft ragionauano tra quella brigata^ 
ma firn auanti di loro non fapenàole perdo alcuna ben du 
re 5 mojfa dal chiaro grido , che i tre giouani haueano ài 
nolenti ^ ài fcientiatijne le prefe talento ài uolere inten^ 
àere quali fiati fojfero i loro ragionamHi ♦ Ver che la fe^ 
ra pofda che fileggiato fi fu cenato confetta^ 
to j ne altro attenàendofi j che quello che la Kcina com^ 
manàajfe ; hauendo ella tra le piu uicine a fi madonna 
Berenice ,il uifo^ le parole uerfo leiàir^anào lieta^ 
mente àijfe : Chente «V paruto il nofiro giardino ma^ 
donna Berenice quefìi ài 5 ^ che ce ne fapete direi per^ 
cioche noi habbiamo intefi che uoi con uofire compa^ 
gne ui ficte fiata, lAadama noflra molto bene.jrtfi^o^ 
fi la donna al dire ài lei leuatafi inchineuolmcnte * Égli 
mie' paruto tale 5 quale bifognaua che egli mi paref ^ 
fi ejfenào ài uoflra Maefia * Et quiui dettone quel ^ 
■lo , che dir fi ne poteua , corte fimente ; (y tduolta il 
teflimonio ài Lift (y di Sabinetta mefiolanàoui , che 
molto lontane non V erano 5 fece tutte V altre donne ^ 
che Vuàiuano (y ueduto non Vhaueano , in manie ^ 
ra difiderofi ài ueàerlo anchora effe 5 che a loro fi 
facea già tardi che la Keina fi leuajfi , per potenti 
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fot ini are qucUa fera anchora col giorno j it quale tu tf aura 
di gran paffo s^inchìnaua ucrfoil Marrocco pernafcon*> 
derft . ìAala ‘R.cina leggermente auedutajcne jpoi che 
madonna Berenice fi tacque , Nf/ ucro , diffe^ egli ci fuo^ 
le ejfere di diporto ^ di piacere ajfai ♦ Btpcrcioche huo^ 
ni dì fono , che noi non ui Jiamo fate 5 ^ quefte donne 
perauentura piglicrehhono un poco diaria uolentieri 5 noi 
ui potemo andare tutte bora per lo frefeo * Ef coji leua^ 
tajij ^ prefa per mano madonna Berenice , con tutte laU 
tre fcefa le fiale ^ nel hcl giardino entrata jlafciatene mot 
te andare chi qua chi la foìla^^^^dofi , con lei ad una delle 
heUe finejlre riguardanti fopra lo Jpatieuole piano Jipofe 
a federe j ^ fiUe dijfe ; V oi cihauete ben detto di queflo 
bardino molte cofe ; Icquali noi fapeuamo ; come che uoi 
ce Vhauete fatte maggiori, che elle non fino ♦ Ma de uoftri 
ragionamenti', chefatti u^bauete,dequai noi niuna co fa fap 
piamo 5 ty nondimeno intendiamo che fono futi coft beUi 
coji uaghi ; non cihauete perdo detto co fa alcuna ♦ 
tecene partecepa'jche egli d fara caro ♦ Perche ella non fa 
pendo come negargliele', ^ dopo altre parole,^ dopo mol 
te lode date a tre giouani , fatta dolcemente fua feufa, che 
ella pure a ripenfare tra fefiejfa il tutto di tanti (y tali ra^ 
portamenti non fi farebbe di leggiero arrifihiata, non che 
di raccontargli a fua maefia JifiJfi tenuta bafiante 5 dalla 
maggioranza data primieramente aGifmondo et dalla fua 
cagione cominciata fi no rifictte prima di dire', che ella tutte 
le parti de firmoni di Pcrottino py di quelli di Gifmondo 
hrieuemente raccogliendo la fomma delle loro quiftioni al 
meglio che ella fippe le hebbe ifpofla, hauendo fempre rifi 

guardo 
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guardo che come donna ^ come « R fi«4 gUefponea . 

La Reina uditola^ parendole la macchia lomhra ha^ 
uer ueduta di hede ^ di conuencuoli dipinture 5 fentcndo, 
che LauincUo hauea a dire il di feguente yji difpofe di uo^ 
Urlo udire anchora cjfa, ^ d'honorare fi bella compagnia 
quel di che ella potea con la fuaprejcn\a : ^ dijffcglielc, 
llche alla donna fu molto caro sparendole che fe la Reina 
ui ucnijfe , ogni materia douejfe potere ejfere tolta uia a 
chiunque di cofi fatti ragionamenti ^ di tale dimora fojfe 
uenuto in penfiero di parlarne meno che conueneuolmcn^ 
te > 'Erafi ^acol fine delle parole di madonna Berenice 
ogni luce del di partita dal noflro hemijfierO’sCt le fleUe nel 
cielo haueano cominciato a riprendere da ogni parte la lo^ 
ro^Vcrche con quella di molti torchi la Reina ^laltre 
donne rifalite le fiale Mandarono alle loro camere per ru 
pofarfi : HeUequali come fu con le fue compagne madon^ 
na Berenice-jdetto loro do che con la Rrin4 ragionato ha^ 
uea tanta bora, ^ il fuo penfiero j mandarono di prefin^ 
te per li tregiouani : iquali uenuti dijfi madonna BerenU 
ce a LauincUo : LauineUo egli t’è pure uenuto fatto queU 
loj di che hoggi Gifmondo ti minaccio : fiappi che ti conuer 
ra dire in preferita di madoonna laReina domani » Et faU 
to loro intendere come la noueUa era ita , ^ alquanto fo' 
pra ragionatone fiiccntiatigli , a hifogni dcUa notte ^ al 
fonno diedero le loro bore * M<* uenuto ildiy^ defina^ 
tofij ^ dafiuno aUe fue dimore ritornato 5 prefa la Rri»- 
na queUa compagnia di donne ^ di gentili huomini , che le 
parue dóucr pigliare j con le tre donne ^ co tre giouani 
n'ando nel giardino ; ^ mejfifi anchor lei a federe /opra 
. w L iti ‘ 


U ueréc dipinta hcrletta aW ombra ie gli Mori , come 
laUrey in fu due hetlis fimi origlieri j che quiui pofli dalle 
Juc damigicUc Vafpcttauano 5 ^ ciafeuno altro delle don^ 
ne ^ deglihuomini fecondo laloro qualità chi piu prcjfo 
di lei ^ chi meno rajfi ttatifv^ altro che il dire di LauincU 
lo non s*attendeua : ilquale fatta riucrci^a alla Keina in^ 
comincio : P fciachc io inteji Madonna ejfcr piacere 

di uoflra maefia , che io in prefen-ga di uoi ragionasfi quel 
lo y che alla picciola noftra brigata di quefì’ altri di hauere 
a ragionare mi crcdea^^fictìi buona pcit^a fopra me alla 
debolcT^adelmio ingegno ytUf all’importan-s^a delle cofe 
propofitmi, 27 * al conueneuole di uoflra alteTptji ripenfan^ 
do i pj parcami hauere mal fatto y quando io alle noflre don 
ne^a miei compagni promettendo di dire accettai queflo 
pefo *Verciochc quantunque io aOhora eflimasji come che 
fia poter perauentura fodisfare al loro di fio 5 nondimeno 
toflo che io mi penfai che le mie parole aUc uoflre orecchie 
doueano peruenire , (y la imagine di uoi mi pofi innanzi ; 
fubitamentc ^ le mie fbrgp piu brieui , ^ la materia piu 
^ampia cjjere m'apparuono d’ajfaiy che elle non mirano per 
•lo adictro parute ^ Perche io mi tenni cjfere affretto par^ 
tito infino attanto , che all'infinita uoflra naturale huma^ 
nitariuclto il pcnfiero dallei confortato riprefi animo ^ 
eflimando di non doucr potere errare ubidendoui : perciò^ 
che io d’ogni mio posfihilc fallo ne la conofeea uie maggio 
re ^ atre che poi piu altre parti d'intorno aqueflofatto 
confidcratc compre fi , che fi la fortuna hauendo rifguar^ 
do allagrandc^a delle cofiyche dir Jipoteano , hauea lo-' 
Xo maggiore afioltatrice ^piu alta giudice apparecchiata^ 
do amenonfioueaejfercdifcaro^quanio da uoì(xpcr^ 
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iono iouc io errai ft. (7 aiuto ioue io maneasfi , uenire a^ 
lonieuoìmcnte mipotea^ non altro. Serica che fc io rif- 
guardo piu auanti^ buona arra mi può ejjcr qucjìa di doue^ 
re anchora poter uincere laprcfcntc qutjìione da Gtfmony^ 
do propojìaciy^y dallui ^ da Perottino dij^utata-y il uede^ 
re allo afcoltamento de miei amoroft ragionamenti datami 
la ÌLeina di Cipro : ilche non auene degli loro* V aglia,' 
mi adunque il coji prefo di uoi augurio Madonna in quella 
parte y che io il prendo : (7 ajpiri bora in quello , che io deb 
ho dircyil dolce rag^o della uojlra falutcuole asftden\a : 
nell’ ampio fauor dcUaquale dtjlcndcndo le fue ali il miopie 
dolo etpaurofo ardire con buona liccn'^a di uoi io incorniti 
aero* Comporteuolipoteano ejfere amendue leope^ 
moni Madonna hieri a uoi dalle nojlre donne qt loro que*' 
Jìi giorni da miei eompagni rceitate-y ^ dt uolonta fi far eh 
he la lor lite terminar potuta fcn\a nuouo giudieio alcunoi 
fe luna dalla noia (7 laltro dada gioUy ehe esft amando feri 
tonoyfoUeeìtatilagiujla mifuranel giudieare paffata non 
hauejfero , et la liberta del dire portata ciafeuno in troppo 
fretto ^ rinchiufo luogo * Pereiocheper eomprendere in 
hricuc Jpatio tutto quello jin che esft occuparono lunga ho^ 
ra^yfe come hanno uoluto dimojhard luno che hmore 
fempre c reoflepuo cjfer buono-y {7 laltro che egli fempre 
e' buono j ne può reo effere 5 hauejfero coji detto che egli c' • 
buono yet che egli ^ reo, et oltre accio no fi fojfero iti rifiri 
gnedofii meno fi farebbe potuto fare di dare bora queflo di 
fagio a uojlra maejìa d’afcoltarmi * Perciochc nel uero cofi 
é'ychc Amore fii cui ragionato d s*c,puo effere et buono et . 
reo-, fi come io m^accofiaro di far lor chiaro * Ef quatuque 
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ii quejle lof tali o* coji fatte openioni manìfejlamente ne 
fcgua conuenirji di necesjita corife (fare che almeno luna 
nonjta uerajpercioche effe tra fi fi difiordano : non per^ 
tato eglino fopra ciò in cotalguifa le uele diedero de i loro 
ragionamenti^ che fen\a fallo ^ luna ^ Ultra fono potu^ 
te agliafcoltantiparer uere ; o almeno quale fia la men ue^ 
rajeiorre non ft può ageuolmete: ilche tuttauia che amen^ 
due fieno falfi non e picchi fegno : conciofia cofa che la ue 
rita^ quando ella è toccajfaglie quafi fauiUa fuori delle hu 
gie fubitamente manifefiadofi a chi ui mira ♦ Et certo mol 
te cofe hae raccolte Perorino 5 molte noucUe^ molti argo> 
menti arrecata per dimofirarci che Amore fempre c ama 
royfimpre c dannofo : molti daW altra parte Gifinondo in 
farci a credere j che egli altro che dolcisfimo ^ gioucuoltf 
fimo ejjere non pojfagiamai* Luno doglio fi y laltro fefiofo 
e'' fiato * Quegli piangedo ha fatto noi piagnere: quefii mot 
foggiando ciba fatti ridere piu uoltc ♦ Et mentre che in dU 
uerfe maniere ciafeuno (y con piu amminicoli s'e ingegna 
to di fifientare la fua fenten^a-^ douegUaltri per trarne il 
uero difputano , che in dubbio fia ♦, esfi con le loro dijfute 
Ihanno pofio in quijhone, douc egli non u'era ♦ Mora non 
affettino i miei compagni che io a ciafeuna parte mhppon^ 
ga delle loro conte fi che fino per lo piu di fouerchio ♦ Io 
di tanto co loro garreggicro-y di quato fie bafieuole a fargli 
racconofienti deUe loro torte (y mal prefe uie ♦ Dico 
adunque Madonna , che conciofia cofa che Amore niente 
altro e' che difio', ilqualc come che fia d'intorno a quello , 
che cV piaciuta, fi gira : per cioche amare fcn'xa difió non 
fi può 0 di goder quello y che noi amiamo ; 0 d altramente 
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goderne f che noi nongodiamo^j o di goderne fempre j o di 
hencj che noi con la uolonta (di' amate cojc cerchiamo : ty 
dtjio altro non e\ che ^more : percioche difiderare cofa^ 
che non s'ami, non c' di nojìra pojja, ne può ejjère in alcun 
modo i ogni amore ^ ogni dijio fono quel mede/imo g/ la 
no QT laltro ♦ Ef queJH fono in noi di due maniere folamen 
te, 0 naturali, o di nojìra uolonta. Naturali fono-, fi come 
é' amare il uiuere, amare lo intendere, amare la perpetua^ 
gione di fe medejimi , i figliuoli , ©r le gioueuoli cojè 5 che 
la natura ferrga meggo alcuno ci da, g/ fempre durano, py 
fono in tutti glthuomini ad un modo.. Di nojìra uolonta 
fono poi quegli altri 5 che in noi feparatamente ji creano , 
fecondo che ejja uolonta inuitata da gliobbietti muoue a du 
Jiderare hor uno hor altro, hor quejìa cofa hor quella, hor 
molto hor poco : ^ quejìi disij ny fermano ^ crefeono , qt 
fi lafciano ^ Ji ripigliano ,(ybaJìano ^ non bajìano , ^ 
in quejì' animo d'una maniera ^ in quello fono d'altra j fi 
come noi medejimi uogliamo, ^ acconci fiamo a dar loro 
ne nojìri animi alloggiamento ^ Jìato ♦ M<* non a uentu.» 
ra ne a cafo ci furono co fi date quejìe guife di distj Ma don 
na, che io ui ragiono j aoigi con ordinato conjiglio di chiun 
que fV colui, che e' di noi ^ di tutte le cofe prima qt 
risftma cagione * Vercioche uolendo egli che lageneration 
de glthuomini ,fit come ancho quelle de glialtri animali , 
s'andajfe col m ondo perpetuando ricouerandofi di tempo in 
tempo-, s'auide ejfere di necesfita crear in tutti noi altre fi, 
come in loro, quejìo amor dt uita,che io disfi , ^ de ji.' 
gliuoli, ^ delle cofe che giouano (Sfanno a nojìro miglio 
re ^ piu perfetto (iato : ilquaìe amore fe flato non JoJJe 5 


farébe coprimi huomini U nojìra fpdie fornita , che àtu 
chor dura, Mapercioche hauendoci cjfo a maggiori cofe 
ey a piu cito fine creati^ che fatto glialtri ammali non ha^ 
”o/?r/ animi le parti della ragione >jfu di 
mcjìiero , accio che cUa in noi uana fy otiofa non rimane f> 
fe , che egli la uolonta , che io duft , ctiandio aggiugnejje 
in noi libera ^ di nojlro arbitrio jcon lacuale (y di fiderai 
re y non difidcr are potè s fimo d intorno aU'altrc cofe 
condo che a noi uemjfc parendo il migliore ♦ Co/? auienej 
che nelle naturali (y primiere nojlre uoglie tutti amiamo 
ty difidcriamo ad un mo(/oj fi come fanno glialtri animai 
li mcdcjtmi 'jiquali procacciano di uiuere (y di bajiare al 
meglio che e s fi pojffono ciafeunotma ncU'altre non cojii 
percioche io tale nepotro amare j che non amera PerottU 
no 5 ty tale amera egli , che io percuentura non amero j o 
egli molto lamera , doue io lamero poco . Hora e" da fa,^ 
per quello j di che hieri Gifmondo ci ragiono^ che percioche 
la natura non s'inganna , i disy che naturali fonoyfono Ji,^ 
milmente buoni fempre j ne pojfono rei ejfere in alcuna 
maniera giamai : maglialtri j ilche non ci ragiono già hie,^ 
ri Gifmondo j percioche la nojira uolonta può ingannar^ 
fi , c/ pi^ fouente il fa che io non uorrei j (y buoni y rei 
ejjer pojfono altreji j come fono i fini, a cui ella diriga 
il difio ♦ E^ di quefla maniera di disq e quello 5 di cui ci 
propofe tl ragionare Gifmondo , ty ilqude amore gene^ 
ralmente chiamano le genti tutto di , ^ per loquale noi 
amanti comunemente ci chiamiamo : concio fia cofa che 
fecondo V arbitrio di ciafeuno amiamo , qt dif amiamo , ty 
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diuerfamcnte amiamo j ^ non necejjariamente fcmpre , 
^ tutti quel medejtmo ad un modo ; fi come auiene 
ne naturali disq . Perche cjjo qt buono (y reo cjjcr può 
fecondo la qualità del fine , che dalla nojìra uolonta gli 
e' dato * Quantunque Qifmondo per fofiegno delle fue 
ragioni , che caieano , co naturali disq nel mefcolajfij uo^ 
tendoci dimofirar per que fio j che egli buono /offe fem^ 
pre , ne potejje maluagio ejfcre in alcun tempo , Perche 
che chi non fa, che fe io gentile ualorofa donna ame^ 
rojfydilei ló’ngegno fihonefta fia corte fiafia leggia^ 
dria 3 QT laltre parti dell'animo piu che quelle del cor^ 
po 5 ne quelle del còrpo per fe f ma inquanto di quelle 
dell'animo fono fregio ^ adornamento j chi non fa di' 
co , che fe io cofi amero , il mio amore fara buono ; 
percioebe buona fara la cofa da me amata ty di fide ' 
rata i Ef cdló’ncontro fe io ad amare dishonefia fiem' 
perata donna mi dijporró ' , o pure di cafìa ^ di tem' 
perafa quello , che fuole cjfere obbietta d animo disho' 
nefto ^ fiemperato 5 come fi potrà dire che tale amo' 
re maluagio ^ fello non fia ; concìofu cofa che quel' 
lo , che fi cerca ,e'‘ in fe mede fimo fello ^ maluagio i 
Certo fi come a chi in quella guifa ama^ le piu uoU 
te auiene che quelle uenture lo feguono , che ci dtfi 
fe Gifmondo che feguiuano gliamanti , rifuegliamert' 
to d’ingegno , fgombramento di fcioccht^t^a , accrefei' 
mento di ualore , fuggimento d’ogni uoglia baffa g/ uiU 
lana , ^ delle noie della uita in ogni luogo in ogni 
tempo dolcisfimo qt faluteuolisfimo riparo : cofi a chi 
in quefia maniera di fia , altro che male auenire non 


gliene può Iperemie lene queU' altre feiagure Wn^ 

contrano'j neUequàli ci mojiro Prrotfwo, che incontrauemo- 
glìamanti cotante ^ co fi graui-, /corni, fofpcttiipentimen^ 
tijgieloficyfojpirij lagrime, dolori, manchcT^p^a di tutte le 
buone opere', di tempo, d’bonore ,'d’amici , di configlio^, di 
uita,^ di fe mede fimo perdeT^a ^ diflruggimcnto , 
bAanon credere tuttauia Gifmondo ,percioche io cojt par 
li, che io pcrauentura fimi buono ejfere lo rmare nella gui 
fa, che tu cibai ragionato ♦ Io tanto fono da te , quanto tu 
dalla uerita lontano : dallaquale ti difcojìi ogni uolta * che 
fuori de termini de duo primi fentimcnti g/ del penftero 
ti lafci dal tuo dtftderio traportare, ^ di loro amando non 
fai contento ♦ Vcrcioche e uer'ujima openione a noi dalle 
piu approuate fchuole degliantichi diffinitori lafciata,nul 
la altro cjfere il buono amore , che di bellezza dtfto ♦ La^ 
qual bcllewa che co fa e\fe tu con tanta dtligenTjt per lo 
adietno hauesfi d'intendere procacciato , con quanta cibai 
le parti della tua hcUa donna uoluto hicri dipignere fotìiU 
mente j nc come fai, amerejh tu già ; ne quello, che ti cer^ 
chi amando, harcjli aglialtri lodato, come hai * Percioche 
cUa non r altro, che una gratta , che di proportione di 
conuenen\a nafee ^ d’harmonia nelle cofc', laquale quanto 
e'' piu perfetta ne fuoi fuggetti,tato piu amabili ejfere ce gli 
fa et piu uaghi : et caccidetc neglibuomini no meno dcU*a^ 
nimo,cbe del corpo * Percioche fi come c' bello quel corpo, 
le cui mebra tegono proportione tra loro, co fi c' bello queUd 
animo fc cui uirtu fanno tra fe harmonia.et tato piu fono di 
hellc7;^a partecipi et luno et laltro’,quato in loro e' quella gr a 
tia^bc io dico, delle loro parti et fella loro cduene\a piu co 
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piutd (5* piu piena ♦ E' adunque il buono amore Ufideria 
il heUcTpi^ tale, quale tu ueiit ^ «T animo parimente 2/ ii 
corpO'j o* allei, fi come a fuo uero ohbictto, batte tyjlenie 
le fue ali per andare * Alqual uolo egli due finejhre ha 5 
luna^he a quella deW animo lo manìa qucjìa c Vudire 5 
laìtra, che a quella del corpo lo porta , ^ qucjìa c' il ueìe^ 
re ♦ Perciochc fi come per le forme, che aglìocchifi manu 
feJlano,quanta e" la heUe 7 ^:i^a del corpo conofciamo',coji con 
U uoci, che gliorecchi riceuono , quanta qucUa dell’animo 
fia comprendiamo^ * Ntf ai altro fine ci fu il parlare itila 
natura dato 5 che perche ejfo fo fje tra noi de nojhri animi 
fegno ^ dimojìramcnto * Mrf pcrcioche il poffare a loro 
obbietti per quefie uie la fortuna fy il cajo fouente a nofìri 
dijiierq torpofjono da loro, fi come fp'jf auiene ,lonta^^ 
nandoci ; che come tu dicejh, a cofa^he prefente non cifia, 
locchio ne lorecchio non fi fìende ; quella mede fimo natu^ 
ra, che i duejèntimcnti dati rihauca, ci diede parimente il 
penfiero 5 colquale potesjimo al godimento deU'une beUe\ 

:^e ty deU'altre^andunque a noipiaccfJè,peruenire*Con 

àofia cofa che, fi come ci ragionajìt tu hieri lungamente , 
fy le belleT^e del corpo py quelle deW animo ci fi rapprefen 
tono col penfarui’j py pigliafcne ogni uolta , che a noi me^ 
de fimi pace,fcn\a alcuno ofì acolo godimento * Grafico 
me alle beUeTyt^c dell'animo aggiugnere ne fiutando ne toc 
conio ne gufando non fi puo', cofi non fi può ne piu ne me^ 
no etiandio a quelle del corpo ipercioche quefiifentimenti 
tra le fiepi di piu materiali obbietti fi rinchiudono ^he non 
fanno quegli altri . Che perche tu fiutasfi di quefii fiori, o 
Umano fieniesji tra quefiherhe,^ogufiasftne-, bene 


t 


tre{H tu fcntire quale H loro c' oioranfe , qua!e fiatofo • 
quale amaro, quale dolce j quale ajpero , quale morbido ; 
ma che heUc^p^a fta la loro,fe tu non gli mirasfi altrcji , 
mica non potrejìi tu conofcerepu di quello, che potcjfc co 
nofcere un cieco la heUe'X^a d*una dipinta imagine,chc da^ 
uati recata gli fojje . Cerche fe il buono amore , come io 
disfi, c' di bcUcT^a dtfio -,(^feaUa bcUeT^ altro di noi 
deUe nojlre fentimenta non ci feorge , che l’occhio ©r l*o^ 
recchio fy il penjicro-, tutto quello, che e da gliamanti con 
gUaltri fentimenti cercato fuori di do , che per foflegno 
della uita Ji procaccia, non e' buono amore ; ma e' malua^ 
poif^tu in quejla parte amatore di beUe:{:^a non farai o 
Gtfmondo', ma di fo'it^e cofe ♦ Percioche fo:^7^o ^ laido t' 
tandare dt que diletti cercando ; che in Jlraniera balia du 
morano hauere non fi pojfono fenica occupatione deU 
V altrui , ^ fono in fejìesji ^ difageuoli pj nocenti ^ tef 
reflri py limaccioft -.potendo tu di quelli hauere ; il gode^ 
re dequali nella nojìra potcjlà giace godendone nulla 
s'occupa che alcuno tenga proprio fuo , ty ciafeuno e” in fe 
ageuole innocente fpirìtale puro . QueJHbaflaua cheta 
hieri cihauesfi lodati o Qifmondo ; quejìi potrai tu ad ogni 
tempo inal-gare : che fopra il conueneuole fen'ga fallo alcu 
noesfigiamainon faranno inalbati , Di queglialtri fetu 
pure ragionar d uoleui-jbiafimandogli a tuo potere ^ 
vallandogli doueui tu farlo : che il buono amore harejli 
lodato acconciamente in quejla guifa j doue tu Ihai feon^ 
àamente in quella maniera uituperato . Ilquale percioche 
grande iddio fi dice ejfere^ io ti conforterei Qifmondoyhe 
tu Borati cotrariofacesji in ameda del tuo errore di quello, 
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che fi già Stcfichoro nc gliantichi tempi in meda del fio : 
percioche bauendo egli co fioi uerji la greca Welena uitu 
perata, fatto per quejlo cicco‘ da capo in fua loda rican 
tondone torno [ano * Qoft tu hoggi contrariamente tanto 
di loro ci r faucUasfi difpre“S;^andogli'j quoto tu hierì cibai 
appreT^andogli ragionato : ^ fi rihauerai tu la luce del 
diritto giudiciojche hai perduta » T acque LauincUo co fi 
un pocoj detto che egli hehhe infin qui ; et come auiene che 
fifa ragionando jfofiato fi ricoglieua jpirito per riparlare ; 
quando latrina foaucmentc alquanto fopra fi rccatafi co 
fi attui con fereno afpetto comincio , (y diffe , Br«c ha^ 
uete fatto LauincUo per certo a fouenirci bora di quelle ru 
me ty uerfi ricordandoci 5 di che perauentura la uaghe\^. 
T^a de uofiri ragionamenti tacendol uoi ciharehbe tenuta 
ohliofa * Percioche bauendo t uofiri compagni, fi come noi 
bahamo intefo, tra gliloro ragionamenti di qucfli di co^ 
tante ty cofi belle rime mcfcolate, che le uofire donne udù 
te hanno j non uolcte anchor uoi bora alcuna delle uofire 
mefcolare y tramettere in quefii parlari, che noi etiandio 
afcoltiamojpofcia che le loro nonhahiamo afcoltatei 
Se io rime bauesfi Madonna , rifpofe con riuerente fiori 
te LauineUo', lequali di tanto fojfero di quelle de miei com^ 
pagnipiu uaghe, quanto fete uoi delle nofire donne magffo 
re : io perauentura potrei hoggi firr:tp hiafimo d' arrogane 
7^a recitarne alcuna-, fi come esfi fecero bieri et diatrifhitri 
le molte loro/be uoi dite * Ma io non le bo pure di gran 
lunga al nofiro picciolo primier cerchio baficuolunon che 
elle ard fiero di lajciarfi in coji ampio theatroj quale la uo 
finprefin'^ e' fin alcuna guifa Jentire « Verche pincàé 


fiu tojìo a uojlra maejla di non mi porre a dojfo quel pé^ 
fojche io portar non pojfo • Voi di troppo ci honorate/u 
prefe la con la uofìragrande humanita : py le uo^ 
fire donne fi potranno di uoi dolere-^ lequali noi come fiord 
le honorìamo * M« laficiando do andare, uoi di certo dfia-^ 
refie ingiuria ’jfie di quello non uolefie rallegrarci j di che 
hanno i uoflri compagni le loro aficoltatrici rallegrate-, pf 
di che tuttauia fientiamo ,che ficte ahondcuole pf douitiofio 
anebor uoi » Perlaqualcofia non trouando Lauinedo uia , 
come bonefiamente ricufiare gliele potcjfie ; doppo altre pa 
role fi di madonna Berenice 5 che la ìLeina cortefiemente 
pregaua, che al tutto lo fiaccjfie dire alcuna carrgpne-, pj fi 
di Qifmondo-, che diceua che egli n’era maejìro j efifo cofi 
dtffe* lo diro M ad ona,poi che cofi piace a uojlra maefia : 
py diro pure, come io potrà : py poficia che aquejlo fare mi 
chiamate bora-, che io delle tre innocenti maniere di dilct^ 
ti, che bene amando fi fientono, ui ragionaua : quello di lo^ 
ro, che tre mie canT^oni nate ad un corpo ne raccogliejjero 
• &a, in parte ui racconterò : aedo che io cofi piu tofìo que^ 

fio rifichieuole paffio ualicato laltra parte de miei ragiona^ 
menti pojfia con piu ficuro piede fornire ipy do detto cofi 
incomincio la primiera • 

P erchel piacer a ragionar mHnuoglia , 

Et di fiua propria man mi detta Amore j 
Nf da lun ne da laltro ardifico aitarme : 

Sgomhrimifi del petto ognidtra uogUa f- 
Et fiol quefia mercede appaghi il core , 

Yanto ch'io dica, pjtpofiacontentarme» * * ‘ 

C'bauer dittanti fi heluijoparmc , 

Si pure 
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Si pure uocì , g/ tanto alti penjieri j 
Che perch'io mai non (peri 
Per for^a di mio ingegno j oper altr'arte 
Cofe leggiadre ^ noue , 

Chc'n mtU’anni uolgendo il del non pioue , 
Qual’io le finto al cor spinger in carte 5 

V urie mìe ferme fteUe 

Portan aJhor adhor, ch'io nefaueUe^^ 

E ra ne la jìagion ^ che'l ghiaccio perde 
Da le uiolcj e'I fol cangiando Jhle 
La faccia ofeura a le campagne ha tolta ; 
Quando trai bel ^rifiallo e'I dolce uerde 
Mi corfe al cor la mia donna gentile ; 

Che correr ui douea fol una uolta . 

Mw ucntura in quel punto hauca dtfiiolta 
La treccia doro : ^ quel foauefguardo 
Lieto cortefi ^ tardo 
hrmauan fi felici ^ cari lumi j 
Che quant'io uiJi poi 

V ago amorofo peregrinfra noi y 

ÌLimembrando di lor tenni ombre tyfumi : 
E^ diceafra me fiejfo , 

Amor fienz^alcun dubbio e' qui daprejfo • 
B en dtf'io'l uer : che comc'l di col fole ; 

Coji con la mia donna Amor uen fempre ; 
Che da begliocchi mai non s' allontana • 

Poi finti ragionando dir parole , 

Et rifonar in fi fioaui tempre j 

Che già non mi fembiar di lingua humanu 
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Correa ia parte una hetla fontana • ■ 

Che uiic tacque fue quel di piu uiue 

Auan\arperle ritte j 

I."ncontro i raggi delle luci fante 

Ogni ramo inchinar ft 

Oel bofco intorno, ^ piu fr ondo fofarji j 

Et fiorir Ihcrhe /òtto le fue piante j 

Et quetar tutti i uenti 

Al fuon de primi fuoi beati accenti • 

Q_ uante dolceT^e con amanti unquanco 
Non eran /late certo in fin quel giorno j 
Tutte fur meco^ (j* non la feorft apena* 
V incea la ncue il uejhr puro bianco 

Oal collo apiedi leH bel lembo d'intorno 
Hauea uirtu da far laria fercna ♦ 
andar togheua lalme a la lor pena , 

Et rijloraua ogni pajfato oltraggio ; 

l parlar dolce (y faggio , 

Che m’haucagia da mcjìcjfo diuifo j 
E i begliocchi j g/ le chiome , 

Che fur legami a le mie care fame ; 

De le cofe parcan dt paradifo 
Scefe quagtufoin terra , 

P er dar al mondo pace, ^ torli guerra* 
D eh fe per mio dejhn uoci mori li, 

Et fon dt dormapur quejle belle:(p;f • 

B 'ato chi Vafcolta , ^ chi la mira : 
Mafe non fon-, chi mi dara tante ali , 
Ch’io fegua lei j fauen ch’ella nonpre\:{e 
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Di par , ta'uc Ji piagne gy ji Jòpàra i * ^ 

Coji penfaua : e’n quanto occhio fi gira ^ ^ 

\fiJiun 5 chcl dolce uoUo dipingea 

P arte jty parte fcriuea • 

Nf lalma dentro le parole é*l fuono 

Dicendo jquejìehomai 

Penne da gir con lei tu fempre barai . 

Alhor mifcosfi-j ^ qual io qui mi fono , 

T al la mia donna hcUa 
M’eranelpcttoinuifo^infaueUa^ 

R manti qui Can-à^on j poi che de Ulto 
Mio theforo infinito 
Co fi pouer amente t’hai ueftito ♦ 

D ettaquefia can:^one uolca LauineUo a fuoi raponamentì 
ritornare: ma la ILeina^^ che del fuo dire di tre can:tfi^ 
ni nate ad un corpo non s’era dimenticata ; ejfcndonele 
quefla piaciuta, uolle che egli etiandio all’ altre duepaf^ 
[affi : onde egli la feconda in quejla guifa incominciando 
feguito ftljf dtjfe : 

S e nc la prima uoglia mi rinue fca 
Lanimadefiofa,(^purunpoco 
Per leuarmi da lei Vale non fende 5 
Merauiglia non e idi fi dolc’efca 
Mouono le fauiUe , ^ nafce il foco , 

Ch’a ragionar di uoi donna mdaccende * 

V oifete dentro do che fuor rijplende 'f 

P-Jfer altro non po, che uojlro raggio • 

Ma perch’io poi non haggio >' 

In ritrarlo ad altrui le rime accorte 5 
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Bf« ha ìa uoi radice 
T ulto quel, che per. me fe ne ridice i 
Male parole fon dehili ^ corte • 

Che fcfojjer hafìanti • 
l^e'nuaghirci mille cortefi amanti ♦ 

P ero che da quel di , ch'io feci imprima 
Seggio a uoi nel mio cor, altro che gioia 
T ulto quejìo mio uiuer non e'^jìato . 

Ef fepcr lunghe proue il uer s'ejlima 
Quantunque ch'io mi uiua , o ch'io mi moia j 
N (pero d'ejfer mai,Jcnon beato : 

Si fermo è'I pie del mio felice flato • 

Ef certo fotto'l cerchio de la luna 
Sorte gioio fa alcuna , 

E/ un ben, quanto'l mio, non fi ritroua • 

Che s' altri c lieto alquanto j * 

Immantcnente poi Vajfale il pianto : 

Mrf io non ho dolor, che mi rim oua 
Da la miafefla pura : 

V oflra merce Madonna , ^ mia uentura ♦ 
E tfe duro deflin a ferir uiemmi 

Con piufoì^ talhor 5 di la nonpa Jfa 
Da la Jpoglia, ond'io uo caduco tgf frale , 
Che'l piacer, di che Amor armato tiemmi , 
Soflicne il colpo', ^ gir oltra no'l Uffa , 
La'ue fedete uoi, che'lfate tale . 

Pero s'io uiuo a tempo , che mortale 
E ora ad altrui-, non e' per proprio ingegno • 
lo per me nacqui un fegno 
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Ai ogni Jlral de U Juenture humane : 
Mrf uoi fete il miofchermo : 

Ef perch'io fta di mia natura infermo j 
Sotto'l cafo di me poco rimane • 
Lajfomachipo dire 
Le tante guife poi del mio gioire i 
C hejpejfoun giro fol de gltocchi uojlri ^ 

V na fot uoce in allentar lo Jpirto 
Mi lajja in meT^o'l cor tanta dolceT^a • 
Che noi porian contar lingue ne inchiofiri 
Nf cosi'l uerde fcrua lauro o mirto 5 
Com'ei le forme d’ogni fua uaghei;^^, 

Lt ho ft lalma a quejìo cibo aue':i^a ; 

Ch'a lei piacer non pò, ne là defuia 
Cofaj che uoi non fia , 

O col uojìro penfcr non s'accompagne 5 
quando il giorno hreue 
Copre le riue ^ le piagge di neue 5 
Et quando'l lungo infiamma le campagne 
Et quando aprono i fiori , 

Ef quando i rami poi tornan minori « 

G iglij caltha, uiole^ acanthoj ^ rofe , 

Ef rubinij (y T^aphirij ^ perle, ^ oro 
Scopro^ fio miro nel bel uoftro uolto « 
"Dolce harmonia de le piu care cofe 
Sento per Vaere andar, (y dolce choro 
Di Jpiriti celeftt 5 s'io u’afcolto ♦ 

T ulto quel, che diletta, infeme accolto 
Ltpofio col piacer, che mi trafittila 


Sf éi uoi penjo ; e' nuHa « 
e giurerei eh* Amor Unto $*autnX} j 
Verc*ha la face gy Ureo 5 
Quanto per uoi mio pretiofo incarco ; 

bor mcl par ueder,ch*a uoi dinanT^ 

V oli fuperhoj ^ dica , 

T anta fon io, quanto iw V quefa amica « 

N « per gir ad altro albergo 

Del mio ti partirai* 

Se quanto ro\\a fei, conofeereà ♦ 

E t poi di queftapajfo LauincUo etiondio alla 
terT^a fen\a dimora 5 g/ dijfe : 

D apoi eh* Amor intanto non fjìanca 
Dett armi quel, ond'io fempre ragioni 5 
^*l piacer piu che mai dentro mi punge 5 
Anchor diro ♦ ma fe dal ucro manca 
Lauoce mia* madonna il mi perdoni, 

Cbe*n tutto dal noflr*ufo fi dijgiunge • 
come falirei, dou*cUa aggiunge 5 
Io baffo tsrgraue, ^ ella alta (y leggera 
BaJH mattino ^ fera 
halma inchinarle, quanto fi conuenc 5 
Bt qualche pura feor^a 
Segnar àlhor, che*lgran de fio mi ffbrx^a 
Del fuo bel nome , g/ le piu fide arene 5 
A ccio eh* el mar la chiami , 

. E^ ogni felua la conofea ami ♦ 

Q^uejìo facciaci defir in parte fatio: 

Che uorr'ta al^arfi a dir de la mia domaj 


♦ V 
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Mtf tema iì caier to tene a fretto « 

Et fe per le fue lode unqua mi Jpatio • 

ChV hen dolio ualor ferma colonna ; 

No« c' peroy ch’io creda dirne apieno • 

M a per eh’ altrui lo mio flato fcreno 
Cerco moflrarj che fol da lei deriua 5 
Eor'S^a talhorj ch'io fcriua 
Com’ogni mio penfler indi fi miete j 
O di quella foaue 

Aura, che del mio cor uolge la chiaue ; 

O pur di uoi, che’l mio foflegno feto 
Stelle lucenti g/ care , 

Senon quando di uoi mi fete auare • 

V oi date al uiuer mio lun fido porto : 

Che come’l fol di luce il mondo ingombra^ 
la nebbia fparifee inatrz} al uento ; 

Co fi mi uen da uoi gioia (y conforto , 

Et coft d’ ogni parte fi difg ombra 
Per lo uofiro apparir noia ^ tormento « 
Laltro e\ quando parlar madonna finto : 

Che d’ogni baffi imprefa mi ritoglie 5 
f f quel laccio difiioglie , 

Che glianimi flringendo a terra inclina 
T al j ch’io mi fido anchora , 

Quand’io faro di quejìo career fora , 

Ear di me fleffo a la morte ra^na ; 

E’npiu leggiadra forma 

"R-imaner dcgliamanti exempio ^y 'norma* 
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I l Ur\o c7 mio folingo atto penfiero • 
Col^ual entro a mirarUy ^ cer<Oy g/ ^ro 
Suoi tanti honor^ che fot un non ne ta£o : 
Tt feorgo il het femhiantc burnite altero ; 
E7 rifa j che fa dolce ogni martiro 5 
17 cantar, che potrìa romper un [affo * 

O quante cofe qui tacendo pajfo , 

Che mijlan chiufe al cor fi dolcemente ♦ 
Poi raffermo la mente 
In ungiardin di noui fiori eterno ; 

Ef odo dir in Ihcrha , 

A la tua donna quefto fi riferha ; 
lEUa potrà qui far la fiate c7 uerno « 

Di cotal uifie uago 

Vafeomì fempre ; ^ d’altro non m'appago « 
E t chi non fa, quanto fi gode in ciclo 
V edendo dio per Vanirne beate 5 
Vroui quefio piacer, di ch'io li parlo ♦ 

Drf quel di inan\i mai caldo ne gelo 
No« temerà^ ne altra indigniate 
Ardirà de la uita unque appreffarlo i 
Ef pur ch'unpoco moua a /aiutarlo 
Madonna il dolce pjt gratiofo ciglio ; 

Pi« di nofiro configlio 
N on haura huopo-, ^ uincera il defiino : 
Che quelle uaghc luci 
A /olir /oprai del gli faran dud* 

Ef mofireranli il piu dritto camino : 
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'Et potrà gir uotando 

Ogni cofa mortai fatto lafcia ndo « 

0 ue ne uai Canyon ^s'anchora e" meco 
Luna compagna ^ laltra i 

Già non fei tu di lor piu ricca o fcaltra « 

1 fpedttofi LauineUo del dire delle tre canT^pnìi fuoi prìmie^ 
ri ragionamenti co fi riprefe : 

Qjcefio poco Madonna, che io u^ho fin qui detto, farebbe alle 
nofire donne potuto per auentur a bajìare per dimoflr amen 
to della men:^ogna, che luna ay laltro de mici compagni fot 
to le molte falde delle loro dijpute haueano loro quefiigior 
ni, fi come udito hauete , affai acconciamente nafeofa ; ma 
non a uoi,nepure alla uofira fanciulla^, che cofi uagamen 
te laltrhieri alle tauole dt uofira Maefìa cantando ci mo" 

* firo quello, che io dire ne douea 5 pofeia che i miei campai 
gni per le pedate deU’altre due mettedofi haueano a tacere 
lo * ì^eUaqual cofa tuttauia ben prouide fen\a fallo alcu^ 
no al mio gran bi fogno la fortuna di quefii ragionamenti * 
Percioche andando io quefla mattina per tempo da coflor 
toltomi ^ del cafieUo ufeito folo in fu quefii penficri ,po^ 
fio il pie in una uietta,perlaquale quefio colle fi monta che 
c'è qui dietro, fen\a fapere douc io m'andasfi,perucnnia 
quel bofehetto, che la piu alta parte della uaga montagnetta 
occupando crefee ritondo, come fi egli ui foffe flato pofto 
amifura* Nonifl>iacque agliocchi miei quello incontro : 
an\i rotto il penfar d'amore ^ in fui pie fermatomi ,po^ 
feia che io mirato l'hebbi cofi dal difuori 5 dalla uagheT^a 
delle belle ombre ^ del feluareccio filentio inuitato mi 
prefe difiderio dipaffar tra loro ; 2/ meffomi per unfin^^ 


fUroi Uguale appena fegnéto Ma uietta otie io era cltparJ 
tendoft nella uaga fcìua entraua-^ et perentro pajfmào non 
rifletti prima j fi m'hehbe in uno aperto non molto grande 
il poco pareuole tramiteUo portato * Dowf come io fui ^ 
co fi dall uno de canti mi uenne una capannuccia ueduta , qt 
poco daHei difeoflo traglialbcri un huom tutto foto tentai 
mente paffcggiare canutisfimo ^ barbuto ^ ueflito di pan 
no Jimile alle cortcccie de querciuoli, tra quali egli era* 
Non s'era coflui aueduto di me : ilquate in profondo pen^ 
fiero effendoj fi come a me parca di uederejtale uolta ncUo 
fpatiare Ji fermaua-, ^ flato chei* egli era cofi un poco , a 
paleggiare lento lento ft ritornaua^^ ^ cofi piu uolte fat^ 
to hauea: quando io mi penfai che quefli potejfe efferc quel 
fanto huomo'j che io hauea udito dire che a gufa di romu 
to fi flaua in queflo d'intorno uenutoui per meglio potere 
nello fludio delle fante lettere dimorando penfare alle alte 
cofe * Perche uolentieri mi farei fatto piu auanti per fdu^ 
tarlo ; ^ fe egli era colui , che io ifhmaua che egli foffcy 
ricordandomi che io hauea hoggiadire dinanT} a uoflra 
macflajper hauerc daUui etiandio alcun conftglio d’intor 
no a miei ragionamenti* Pcrcioche io hauea intefo che egli 
era feientiatisfimo 5 che con tutto che eglifoffe di fan^ 
ta\^ di difageuole uita^fi come quegli che di radici d her^ 
he ^ di coccole faluatiche py d'acqua (7 fempre foto uu 
uea 5 egli era nondimeno ajfabilisfimo 5 (y poteafi di do ] 
che altri haueffe uoluto , fleuramente dimandarlo ; che 
egli a ciafeuno fempre dolce 57 humanisflmo rifpondea * 
Mauillania mi par ea fare a torlo da fuoipenfleri co^ 

fi mirandolo mi flaua in pendente * Ne fletti guari} che 
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egli ft uoìfe uerfo la parte , doue io era ; ^ ueggeniom 
occajtone mi diede a quello j che io cercaua ♦ P ercioche in^ 
contro pacandogli lo /aiutai con quella riuerenT^a che io 
feppi maggiore ♦ Stette nel mio /aiuto alquanto /opra 
/e il finto huomo : e/ poi uer/o me con miglior pajfifi' 
cendojt dijfi : Dunque /ei tu pure qui bora il mio Lauu 
vinello ; Et queflo detto rauicinatomìfi ^ di me amen^^ 
due le gote fiauemente prendendo mi ha/cio la /ron^ 
te* Nuova cofi mi fu fin\a fallo alcuno Vef/^e quivi 
co/t amichevolmente ricevuto ^ per nome chiamato da 
colui -^delquale io alcuna contc 7 ;;^a non bauea , ne fi^ 
peain che modo eglihauere di me la fi potejjè ^Perche 
da fuhita maraviglia fipr apre/o jfy mirando cotalme\^ . 
5^0 con vergogna il finto huomo pure per vedere fi io 
raccono/cere nelpotesfij^ non raccono/ccndonelot fi co^ 
me quello j che io altra volta veduto non hauea-^ flet^ 
ti per buono jpatio fin\a nuda dire infin a tanto j che 
egli con un dolce forri/o del mio maravigliare mofiro 
che s^accorge/fe * Laonde io pre/o ardire co/i ri^ofi* 
Q«i è bora \dadre LauineUo percerto Ji come uoi dite , 
non fi fi a ca/o venutoci , o pure per volere del fio de^ 
fiino ♦ Mrf uoi il fate /opra modo maravigliare : ne fi 
pen/are come do fia , che uoi lui conofeiate 5 ilqua^ 
le ne in quefro luogo fu altra volta piu 5 ne vi conoh^ 
he j che egli fippia ,giamd « AUhora il buon vecchio , 
che g^a per mano prefi m'hauea , mouendo uer/o la ca^ 
panna il paf/o con lieto taf tranquillo fembiante di/^ 
fi . Io non voglio LauineUo 5 che tu di co/a , che ad 
alto poj/a piacere fii mar auigli* Ma pcrciocht 


me io ueggo , a pie qui id cajìello ucnuto montanio il col 
le puoi haucrc deuna fatica riceuuta piu tojìo che no^fi 
come alleato ^ che mi pare che tu Jìi 5 anaamei cola : ^ fi 
federai : ^ io ti terrò uolcnticrì compagnia 5 che non fono 
perdo il piu gagliardo buom del mondo : ^ quello , che io 
fo di te j fedendo g/ ripofando ti furo chiaro * ìndi con po^ 
chi ualchi folto alcune ginefirc guidatomi , che dinairtQ la 
picchia cafa erano ',fopra il piano dun tronco dalbero, iU 
quale lungo le ginefirc pofio aìlui ^ a fuoì hofii femplu 
ce ^ hafieuole foggio facea^ fipofea federe^, ^ uolle che 
io fcdesft ic^poi che m'hcbbe alquanto la filato ripofare , 
incomincio . T anto c' largo cupo il pelago della diui 
na prouidenT^a 0 Figliuolo 5 che la nojìra bumanita in ejfo 
mettcndofi ne termine alcuno ui truoua ,ne in me7;p^o può 
fcrmarfi ; percioche uela di mortale ingegno tanto oltre 
non porta 3 ^func di nofiro giudici j jper molto che ella 
ui fi fienda^non bafia a pigliar fondo .in maniera , che 
bene fi ueggono molte cofe tutto di auenire uolute (p or^ 
dinatc da lei ; ma come elle auenganOjO a che fine ; noi non 
fappiamo : fi come bora, in quejlo mio'conofcertiy di che ti 
marauigli, e' auenuto , Et coji feguendo mi racconto, che 
dormendo egli quefta notte prosftmanamcnte pajfataglic^ 
ra nel fonno paruto uedermi a fi uenire tale, quale io uen^ 
ni ; ^ dettogli chi io era j ^ tutti gli aeddenti di quefii 
due pajfati giorni, le nofire difpute^ il mio douer du 

re d'hoggi alla prcfinn^a di uofira Maefia , ^ quello che io 
in parte penfaua di dirne, che c' quanto tefle udito haucte, 
raccontatogli-, dimandarlo di do che negli parcjfi, ^ che 
effo dintorno a quefìo fatto die effe-, fi allui conueniffe ra^ 

gioname. 
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poYiArnc , comt a me conueniua : L< onJe egli con quejla 
imiginatione dcftatojì et leuatoft huons pe^^ u'haueapen 
fato'j fy tuttauia^uando io il fopragiunftjUi penfiua, Per 
che cjp) aguifi di conofeiuto mi riccuette , ^ attui gii per 
la contcT^a della notte fatto dimeJHco ^famigliare * 
Crebbe in ceto doppi la mia dianzi prefa marauiglia uden 
do il fanto huomo, qt la creden^a^ che io ui recai detta fua 
fmtita, diuenn: fen\a fine maggiore ; Ef coft tutto d hor^ 
rore ^ di rìucren-^jt pieno, come cjfo tacque , Ben ueggo 
io, disfi. Padre, che io non fen\a uolere degl'iddq qui fo' 
no-, aquali uoi cotanto fiete , quanto fi uede , caro * Hora 
perciochc fi dee credere che esfit con Vhauuta uifione uhab 
biano dimojìrato cjfere di piacer loro che uoi a queflo mio 
maggiore huopo aiuto g/ conftglio mi prefliate 5 credo io 
accio che la nófira dolce cura dettdloro maefia non 
come io poffo , ma come esfi uogliono , s'honori 5 piacciaui 
al uoler loro di fodifiare : che al mio hoggimai non debbo 
io dir piu ♦ An:^i pure a colui piaccia , alquale ogni ben 
piace, che io al tuo difiderio pofja con la fua uolonta fotti fi 
fare : coft rifpofe il fanto huomo . Bt coft rijpojìo gli 
occhi uerfo il cielo alitati qt per picciolo fpatio con fifo 
fguardo tenutouegli , a me riuolto in quefia guifa riprefe 
a dire * G rande fifcio hauete tu fy i tuoi compagni ab^ 
bracciata Lauinetto a me hoggimai non meno di figliuol 
caro, a dir d’ Amore (y detta fua qualità prendendo : fi per 
che infinita c' la moltitudine dette cofe , che dire ui Jipofi 
fon fopra : (y fi anchora maggiormente perdo, che tuttofi 
giorno tutte le genti ne quifiionano , quelle parti ad ejfo 
dando, che meno gli fi conuerrebbe dare',cy quelle /he fono 


fuc certisfme proprìjsjtmc neceffarìjsjtme jtdcenio fy ia 
parte lafcianio per non fue : ilche ci fa poi piu malageuo^ 
le il ritrouarnc la uerita contro le openioni deglialtri huo 
mini^uaji alToniietro caminando ♦ ì^on pertanto no dee 
alcuno di cercarne fpauentar/i-, ^ perchefaticofo fta il po 
ter giugnere a queflo fogno, ritrarfi da farne pruoua» Per 
ciochc di poche altre cofe può auenire, o forfè di non niu^ 
na ^ che lo intendere do che elle fono, piu ci debba ejjer ca 
TO', che il fapcre che cofa è A more , \lche quanto a uoi fia 
horà nelle dijpute de tuoi compagni, ^ in quello che tu ftu 
mi di poterne dire, auenuto 5 fy chi piu oltre fi fta fatto dt 
quejìo intendimento , ^ chi meno ; ne rimetto io a madon^ 
na la Rcmrf ilgiudicio . M<* dello hauere hauuto ardire di 
cercarne , bella loda dare ui fe ne conuiene , Tuttauolta 
fe a te gioua che io anchora alcuna cofa ne rechi fopra , g/ 
piu auanti fe ne cerchi- facciaji a tuo fodijfaccimento : pu^ 
re che non ijìimi che la uerita fatto quefle ginejlre,piu che 
altroue,Ji jlta nafeofa , Ef afltne che tu in errore non ijlq 
di do, che detto h.ii, che amore ^ dtjiderio fono quello ftef 
fonati dico, che egli nel uero non e' coft . ueggaji pri 
ma^he cofa in noi, 0 pure che parte di noi e'' Amore ; dipoi 
che egli non fta dtf derio, ti faro chiaro^ E' adunque da fa 
pere 5 che fi come nella nojlra inteUettiua parte dell’animo 
fono pure tre parti 0 qualità 0 Jfetie ciafeuna di loro diffe 
rentc daUaltre g/ f parata : Percioche «V primieramente 
linteUetto-^ che e la parte di lei acconcia (y prejla allo’nfen^ 
dere j ty può nondimeno ingannar fi ; V’e' per fecondo lo 
intendere , che io dico : ilquale non Jèmpre ha luogo : che 
nonfempre s’intendono le intelligibili cojè :an:n non Iba 
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egli, /erto» tanto^uSfo ejjo intelletto ft muoue et Uilgeeon 
profitto d'intorno a quello, che aHui e'propojlop intenderli 
typer fitpcrft : Euui dopo quefle ultimatamcnte/t di loro 
nafee quella cofao luce, o imagine, o uerita , che dir la uo^ 
gUamo’,che a noi bene ìntefa fi dimofira'jfrutto et parto del 
le due primiere : laqual tuttauia fc e"msle intefa-^ne uerita, 
ne imagine /le luce dire fi può, ma caligane et ahbagliamen 
to ^ menT^ogna ; Cofi ne piu ne meno fono nella nojlra uo 
glieuole parte del medejimo animo pure tre jpetieper gli 
loro uffictj propria ^ dadaltre due partita ciafeuna, Con^ 
ciofia cofa che «V' di prima la uolonta : laqual può g/ «o^ 
lere parimente difuolerc, fonte et capo delle due feguen 

ti : Ef che u'c' dopo quejla il uolcre,di cui parlo : ^ ciò e 
il dijporfi a mettere in operd ejfa uolonta o molto , o poco , 
0 anchora contrariamente ; che é' difuolendo : Et che */V 
per ultimo queUo/he di quefie due fi genera ; ilche fepia^ 
ce, amore t' detto'. fe dtfpiace,odioper lo fuo contrario ne^ 
cejjariamente fi conuien dire *NaJce adunque amore Lu 
uineHo et creafi neVaguifa, che tu hai ueduto ; et c' in noi j 
0 di noi quella parte ,che tu intendi ♦ Mora che egli non 
fia difiderio , in queflo modo potrai uedere *Percioche 
bene è uero, che dtfiderar cofa per noi non fi può, che non 
s'ami : ma non perdo ne uiene , che non scarni cofa , che 
non fi difideri altrefi' : Percioche fi n'amano molte , q* 
non fi difiderano : (y ciò fono tutte quelle, che fi pojfcggo^ 
no t Che toflo che noi alcuna cofa poffidiamo j a noi man^ 
ca di lei il difiderio in quella parte , che noi la pojfediami^i 
or in luogo di lui forge o* fottentra il piacere . Che altri 
non difilera quello, che egli ha : ma egli fi ne diletta goden 
àone j Et tuttauia egli lama qt hallo caro uie piu che 


prima: fi come fai fu: ilquaìc mentre anchor bene Urte iel 
uerfeggiare ^ del rimare non fapeui 5 fi Vamaui tu affai , 
fi come cofa hcUa ^ leggiadra^ che cDa cj ^ inficme la du 
fideraui » M« hora^ che l hai g/ ufar la fai 'j tu più non U 
difideri : ma folamentc a te gioua ^ etti caro di faperla , 
fy amila molto anchor piu, che tu prima che la fapesfi ^ 
poJfcdesfila,non faccui . Laqual cofa meglio ti uerra pa^ 
rendo-, fc tu a quello, che odio ^ timor filano , parimente 
rifguarderai , Percioche quantunque temere di niun i cofa 
non fipojfia, che non s'habbia in odio :pure egli non e che 
alle uolte non s'odq alcuna cofa fen\a temerla. Che tu puoi 
hauerc in odio i molatori dcOe mogli altrui : ^ di loro tut 
tauia non temi : percioche tu moglie non hai , che ejfiere ti 
pojfia uiolata. Et io in odio ho i ruhatori dell'altrui ricche^ 
Ztp : ne perdo temo : che io non ho ricchcT^a da temerne , 
come tu uedi , Perlaqual cofia ne fieguc ,chc fi come odio 
può in noi ejfiere fen\a timore : cofit ui può amore ejjere 
fen\a difio . No« f adunque dtfito Amore 5 ma c' altro, 
T uttauia io non uoglio Lauinello ragionar teco ^ difpu,-- 
tare cofit fiottilmente j come perauentura farci tra philofo 
phi ^ ncUe fchuole. Et fitaper me,fe cofit a te piace, amo^ 

• re et difiderio qudlo ftcjfio . Md io fapere da te uorrci,po 
fida che tu quefia notte detto m hai, che amore può ejfiere ^ 
buono tut n o fecondo la qualità de gliobhietti ^ il fine, che 
^lie dato-, per che e' che gliamanti alle uolte s'appigliano ad 
obbietti maluagi ^ cattiuì t No« c egli perciò j che e sfi 
nello amare piu il fienfo feguono/he l i ragione i Non per 
altro, che io mi creda , rifipoji , Padre -, che per cotejìo ♦ 
Eìora fe io ti dimanderò allo ncontro,feguito il fanto huo 

mo, perche 
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mo yfcrche auiene che gUamanti etianiio ^inuogUano ie 
gUobbietti conuencuoli ^ farti ; non mi rifponierai tu do 
tucnire per quefo , che esji ammio quello che la ragione 
detta loro piu feguono, che quello che il fenfo pon loro in^ 
nanTi i Cojt ut ridonderò , disfi io , qc non altramen^ 
te* E' adunque jdif’egli ,ne glthuomini il feguir là 
ragione , piu che il fenfo , buono : gy aUo'ncontro il fegui^ 
re il fenfo jpiu che la ragione * E', disjt io , fenica 

fallo alcuno . Mora mt di , riprefe egli , che cacone fa , 
che ne glthuomini fegutretl fenfo piu chela ragione ,fta 
reo i Fallo , rijpofi , do 5 che esfi la cofa migliore aban^ 
donano, che r la ragione 5 (y ejfa lafciano , che appunto e' 
la loro : la doue alla men buona s' appigliano , che e' il fetu 
fo^fy ejfo feguono , che non è il loro « Che la ragione 
miglior cofa non Jia, che il fenfo , io, difi'egli , non ti nie^ 
go : ma come di tu che il fenfo non r il loro ; non è egli de 
glthuomini il fcntire i A quello , che io auedere me ne 

poffa , Padre uoi hora mi tentate , rijpofi : ma io nondime 
nou' ubidirà fy disfi : Si come neUe fcale fono gradii 
dequali il primiero ty piu baffo niuno n'ha folto fé-, ma il 
fecondo ha il primo , ty il terTtp ha luna .y laltro ,tyU 
quarto tutti e tre : co fi ncUe cofe , che dio create ha in fino 
alla (fette de glthuomini , dalla piu uile incomincian h ef> 
fere fi uede aucnuto . Verdochc fono alcune, che altro che 
Vejfere femplice non hanno j fi come fono le pietre py que 
fio morto legno, che noi hora fedendo prchtiamo , Altre 
hanno Vcjferc py il uiuere : fi come fono tutte le herbe , tut 
te le piante * Altre hanno Vejfere^ la uita^ il fenfo : fi 
come hanno le fiere , Altre poi fono 5 che hanno l ejferc. 


et la uitaj et il fenjo-^ la ragione : etqueJU Jiam nou Ma 
percioche quella cofa piu fi dice ejfjcr di ciafcuno , che altri 
meno ha : come che VcJJere ^ il uiuerc fieno parimente 
delle piante : non fi dice tuttauiajfenon che il uiuere i U 
loro : percioche Vejfire delle pietre é‘ ety di molte altre co^ 
fe parimente } dellequali non e' poi la uita ♦ Et quantunque 
Vefjere g/ il uiuere ^ il fcntire fieno delle fiere , come io 
disfi jmedefimamente ciafcuno^ nonpertanto il fcntire fo^ 
lamente fi dice ejfere il loro ; percioche il uiuere esji hanno 
in comune con lepiante-^ ^ Vefjere hanno in comune con 
le piante ^ con le pietre ; dellequali non e il fentire Su ' 
migliantcmente perche Vefjere ^ il uiuere il fenfo 
la ragione fieno in noi^ dire per quejìo non fi può che Vefje 
re Jia il nojìro , o il uiuere j o il fentire ; xhe fono dalle tre 
maniere jcbe io dico^ hauute medefimamente , g/ non pur 
da noi ; ma dicefi che e la ragione^ di cui le tre guife delle 
create cofe folto noi non hanno parte « Se cofi r , dijje 

aUhora il fanto huomo, che la ragione fia dcglihuomim et 
il fenfo delle Jiere -.percioche dubbio non è che la ragione 
piu perfetta cofa non fa jche il fenfo '.quelli che amando' 
la ragione feguono , ne loro amori la cofa piu perfetta fe^ 
guendo fanno intanto come huomini : (7 quelli^ che feguo 
no il fenfo, dietro alla meno perfetta mettendo fi fanno co^ 
me fiere « Cofi non f offe egli da quejìo canto , ri/pofi . 

IO , Padre nero cotejìo , che uoi dite 5 come egli r * 
Adunque posjtamo noi la miglior parte nello amare aban^ 
donando , dijl’egli, che e' la nojhra , alla men buona appu 
gliarci , che e laltrui i Pojìiamo, rijpos^io, percerto* 

Ma perche e ^ifi'egli,che noi quejìo posfiamo i Perdo, 


clot U tjojìra uolcnfa^rìJpcftjCottU^aìe do fi fa o n?if 
/«I, & Ubera o* i/ nofìro arbitrio jcontc io disfi, et non firet 
ta ,0 piu a quefìo che a queUo figuire ne ce sfittata * Cra 

le fiere, fieguito egli ,poJfiono elleno do altrefi fare, che la 
miglior parte ^ quella, che f la loro, abandonino g/ adie^ 
tro lafiano giamat i Io direi che effe abandonare non la 
pojfono ,rijj)ofi ^fie non fono da iltrano accidente uiolen> 
tate ♦ Percioche ad ejfc uolonta libera non e' data 5 ma fio^ 
lojStppeUto ; il quale dalla forma delle cofe iflrane colfiru^ 
mento delle fintimcnta inuitafo fiempre dietro al fienfo fi 
gira » Percioche il cauaUo , quandunque uolta a bere ne 
h'nuita il gufo , ueduta l'acqua egli uiua,^a bere fi 
china 5 doue la briglia ritrahendo non gliele uieti colui, 
che glie' fiopra* Quanto uorrei che tu altramente 

m'hauesfi potuto rifiponiere LauineHo , dtjfic il fanto huo^, 
mo ♦ Percioche fi noi posfitamo ne nofiri amori alla men 
buona parte appigliandod la migliore abandonare'^ qt 
le fiere non poffiono 5 effe non operando come piante , gy 
noi operando come fiere 5 piggior conditione pare che 
fia in quefìo la nojìra Figliuolo , a quello che ne fi ^ 
gue 5 che non pare la loro : ^ quefia nofira uolonta lu 
hera , che tu di , a nojìro male ci far a futa data 5 fi que^ 
fio e' uero * Ef potrasfi credere chela natura quafi pentii 
ta d'bauerc tanti gradi pofit nella ficaia delle fpetie , che tu 
di ; poficia che ella d hebbe creati col uantaggio della ra^ù 
ne ,piu ritorre non la ne potendo , quefia liberta cihabbié 
data dclTarbitrio 5 affine che in quefia maniera noi mede^ 
fimi la ci togliefimo del nofiro fcaglione uolontaria> 
mente a qucUo detle fiere fendendo ; a guifa di Pbehoi 
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^Uquiilc pofcia chi hehhe aUa troiana Cajfanha l'arte Jel^ 
Vinàouinare donata ; pentito fi, ^ quello che fatto era fra^ 
Jìornarc non Ji po (fendo , le diede che ella non fojfe credu^ 
ta »Matu pcrauentura che ne jlimii parti egli che coji 
fta i Io; Vadre quello , che me ne paia o non paia, non fo 
dire, rifjpoji ; fe io non dico che tanto a me ne pare , quan^ 

' to pare a uoi « ìAapure uolcte uoi che io creda che la na^ 
tura Ji poffa pentere ; che non può errare i ÌAaino, che 
io non uoglio che tu il creda , dijfe il fanto huomo ♦ Brìi 
‘uoglio che tu conjideri Figliuolo , che la natura , laquale 
nel uero errar non può, non hauerehhe alla noftra uolonta 
dato il potere dietro al fenfo fuiandoci farci fendere alla 
fpetie ,che folto noi e''',fe cUa dato medejimamente non 
Ibauefje il potere dietro alla ragione inuiandoci a queUa 
farci f olir e , che c'é' fopr a *Fercioche ella farebbe fata 
ingiufta 5 hauendo nelle cofe da feinufo^in fojientamen 
to di noi create pojla necesjita di fempre in quelli priutlegi 
feruar/i , che ella conce s/i ha loro -, a noi , che ftgnori ne 
ftamo ^ a quali effe tutte feruono ,hauere dato arbitrio 
d'arrifchiare il capitale da lei donatoci fempre in perdita,, 
ma in guadagno non mai ♦ Ne e credere , che alle tante 
©r cofipojfcnti maniere d'alletteuoli uaghe\;t^e , che le no^ 
Jire fentimenta porgono all'animo in ogni flato in ogni tem 
po in ogni luogo, perche noi dietro all'appetito auattandoci 
fo'tt^e fiere diueniamo,eUa cihabbia conceffo Ubero age-» 
uole inchinamento : ^ a quelle, che lo^nteUetto ci mette in^ 
nan^i affine che noi con la ragione inalbandoci diueniamo 
iddq,eUa il poter poggiare cihabbia tolto (y negato , Fer^ 
eiocbe o Lauincllo ebepenji tu che fia queflo eterno fj>ec^ 

chio 
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chìoiimojlrantcjiagliocchìnolìricoji uno fcmpre jCoJì 
certo, cojt infaticahile, coft luminofo^ che tu miri i et quel 
VdtroieUa foreUa^ che uno medefimo non è mai i ^ gli 
tanfi jpteniori', che ia ogni parte fi ueggono di quefia cir^ 
conferenTji ; che intorno ci fi gira bora quefie fue betteT^^ 
7;e, bora queW altre fcoprcndoci •,fantisfima , capacisfima , 
marauigliofai 'Elle non fono altro Figliuolo', che uaghe\^ 
:i^e di colui , che c di loro g/ d'ogni altra co fa difpenfafore 
maefiro : lequali egli ci manda incontro a guijà di mefi 
figgi inuitantici ad amar lui » Eercioche dicono i faui huo^ 
mini, che percioche noi di corpo fy d’animo confiamo j 'il 
corpo, fi come quello che d’acqua (y di fuoco fy di terra fy 
d’aria e' mefcolato, difcordante ^ cadeuole da noJìrigenU 
tori prendiamo : ma l’animo cjjo ci da purisfimo ^ immor 
tale ^ di ritornare aUui uago , che ce Iha dato ♦ Mtf per^ 
cioche egli in quefia prigione delle membra rinchiufo piu 
anni fia, che egli lume non uede alcuno, mentre che noi fan 
ciuUi dimoriamo ; g/ pofcia dada turba delle giouenili uo^ 
glie ingombrato ne terre fri amori perdendofi può del du 
uino dimenticarli j ejjo in quefia gu fa il richiama il fole 
ogni giorno , le flelte ogni notte , la luna uicendeuolmente 
dimofirandoci ♦ Jlquale dimofiramento che altro f' ; fenon 
una eterna uoce , che ci fgr'ida,0 folti che uaneggiate i 
V oi ciechi d’intorno a quelle uofire fife beUe:^e occupa^ 
' ti a gufa di Nrfro/ò ui pafcete di uomo difio ; (y non u’ac.^ 

corgete che elle fono ombre deUauera , che uoi abandonate* 
Li uofiri animi fono eterni : perche di fuggeuole uaghe\^ 
XP gVinnebriate i Mirate noi come belle creature ci fiamoi 
O* penfite quanto dee ejjer bello colui , di cui noi fiam mi^ 
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mjire» Ef fcn%dàuhUoVigliu 6 lo fe futi uclo iella mÓn 
dona cdiggine dinan-s^} a gliocchi huandoti uorrai la ueru 
ta /attamente conftderare-, uederai alla fitte altro che fiotto 
uaneggiameto tton cj/ere tutti i uofiri piu lodati dif ij * Che 
per tacere di quegli amori 5 iquali di quanta miferia firn 
pieni , li Perottiniani amanti 27 * Perottino medefimo ejje^ 
re ce nepo/fono abonieuolc e/fimpio', che fermerà , che 
intercx^a^ che fodisfattione hanno perdo queglialtri an^ 
chora-j che esft cotanto cercar fi debbano ^ pregiare ^ quan 
to Gtfmondo ne ha ragionato i Scttzji fallo tutte quefie ua 
ghe'ZX^ mortali, che pafcono i nofiri animi uedendo ,afcol 
tando^ per V altre fenttmenta ualicando/t mille uolte col 
penfiero entrando ^ rientrando per loroy ne come effigio 
uino fi io uedere ; quando elle a poco a poco in maniera di 
noi s'indonnano co loro piaceri pigliandoci'^ che poi ad dl^ 
tro non penfiamo gliocchi alle uilt cofe inchinati con 

noi mede fimi non ci raffrotiamogiama^et infine fi come fi 
il heuer aggio deUa-maliofa Circe prefi hauesfimofi’huomi 
ni d cangiamo in fiere : Nt in che gutfi e/fi cofi pienamen 
te dilettino, fi io confilerare^pogniamo anchorache falfi 
diletto non fia il loro', quando elle fi compiute ejfire in fig 
gietto alcuno non fi uedono ne ueJeranno mai , che e/fi da 
ogni lor parte fidij/acdano chi le riceue : et pochisfime fo 
no le piu che comporteuolmente non peccanti* SenT^ che 
effe tutte ad ogni brieuc cdldieduolo s' a/condono di picdo< 
la febbre che ci affiglia : 0 almeno glianni uegnenti le por 
tan uia fico la^ouaneTt^a, la beUeT^a , la piaceuole\T^ , i 
Maghi portamenti, i dold ragionamenti,! canti, i /uoni , le 
dan^eji conuiti,i giuochi/tglialtri piaceri amoro fi trahen 
do • ilcbe non può non cjfirc di tormento a coloro ,che ne 


fon uaghi'f et tanto piu, quanto piu esjt a que Silcttì fi fonò 
laf (iati prendere et incapejlrare * A quali fi la uccchitT^ 
non toglie quejìidisq-j quale piu mifira difionueneuolc:i^a 
può rffire, che la uecchia età di fanciulle uoglie contamina 
re, et nelle membra tremanti et deboli affettare i giouenili 
penficrii Se li foglie^ qual fcioccheT^aè amargiouani cofi 
accefamente cofi, che poi amare quelli medefimi non pojfo 
no attempati t tiy credere che fiopra tutto ^ gioucuole ©r 
dilctteuole fta quello , che nella miglior parte dcUa uita ne 
diletta negioua i Che miglior parte della ulta noflra efer 
certo quella Figliuolo, in cui laparte di noi migliore fhe e 
Vanimojdal firuaggio de gliappctìti liberata regge la men 
buona temperatamente, che c' il corpo', et la ragione guida 
il finfo'j ilquale dal caldo della uoglieuole giouancT^'s^ por 
tato non lafcolta qua et la doue ejjo uuole fcapeflratamente 
traboccalo. Di che io ti pojfo ampisfima tefiimonéh^a dare^ 
chegiouane fono fiato altrefi, come tu bora fit : et quando 
nelle cofi, che io in queglianni piu lodar folca et diftderare, 
torno con lanimo ripenfando-, quello bora di tutte me ne pa 
r?5 che ad un bene nfanato infermo foglia parere delle uo 
glie, che effo nel meTptg delle febbri hauea : che febemedo^ 
fette conofee di quato egli era dal coueneuole conofeimeto et 
gufio lotano . Ferlaqual cofi dire fi può, che fianita della no 
fira uita fia la uecchie:tp^a/t lagiouaneT^a infermitaMche 
tu^uàdo a queglianni giugner ai, ueder ai cofi effer ucro^fe 
forfè bora ueder noi puoi ♦ tornando al tuo copagno, 
che ha le molte fcfle de fuoi amati colato fopra'l cielo tolti 
ne fuoi ragionamenti^ lafcimo fìartche le minori di loro 
ajfeguirenò fipojfino fenot^a mille noie tulfauia^ maquado 
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e\ che ejjo nel meT^T^o delle fuepìu compiute gioie non foJ 
fpiri aUun^ altra cofa piu che prima iiftderanio i o fuan^ 
do mitene che quella conformità dille uoglie , quella comu-^ 
nanT^ de pcnfteri della fortuna , quella concordia di tutta 
una uitain due amanti fi truoui i quando fi uede niuno e fi- 
fere , che ogni giorno ficco flejfo alle uolte non fi dificordi, 
CT* talbora in maniera-, che fie uno laficiare fie mede fimo po 
teffe/ome duepojfiono luno laltro 5 molti fono , che fi la-^ 
fcierebhono^ urf altro animo fipiglierehbono et un'altro 
corpo ♦ Et per uenire LauineUo etiandio a tuoi amoriy io 
di certo gli loderei , qt pajferei nella tua openione in par-- 
te-,fie esft a difiderio di piugioueuole obbietto t'inuitaffero^ 
che quello non e', che esfi ti mettono innanTj 5 g/ non tanto 
per fie foli ti piace (fero, quanto perciò, che esfi ci pojfono a 
miglior fiegno fare et meno fallibile intefi , Percioche no c 
il buono amore dtfio fiolamente di belleT^a, come tu fiimi : 
ma e' della uera beUeT^a dtfio:ct la uera bellcT^a no ehuma 
na et mortale, che mancar pofia-,ma e'diuina t!jt immortale'. 
aOaqualperauetura cipoffono quefie belleT^ inal7^arc,che 
tu lodifioue eUeda-noi fieno i qUeUa maniera, che ejfier deh 
bono, riguardate* Hora che fi può dire in loro lodapcio^ 
che pure fiopra il coueneuole non fia i cociofia cofa che del 
loro allettamento prefi fi lafcia il uiuere in quefia humana 
Ulta , come iddq * Percioche iddq fono queglihuomini Pu 
gliuolo-^ che le cofe mortali JpreT^ano, come diuini-, ^ 
le diurne ajpirano, come mortali : che configliano-, che du 
ficorrono ; che preuedono 5 che hanno alla fiempiternitàpen 
fiamento : che muouono^ ty temprano il corpo, 

che é' loro ingouerno dato 5 come de gli dati nel lorofan.^ 
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w ft!f iifj^ongono gìialtri iddtj * O pure che heUe 7 ?fi può 
fra noi quejìa tua efjere eofi piaceuole ^ co/i piena ; che 
proportion dipartì, che in humano riceuimenfo fi fruouh 
no 5 che conuenem^a, che harmonia^ che eUa empiere gia^ 
mai pojja ^ compiere aUa nofira uera fodisfattione ^ ap^ 
pagamento i O LauincUo LauineUo non fei tu quello, che 
cotefta forma ti dimoflra : ne fono gtialtri huomini^o che 
di fuori appare di loro altrefi ; Mrf e V animo di ciafeuno 
quello, che ejjo f 5 g/ non la figura, che col dito fi può mo 
ftrare , Ne fono i noflri animi di qualità-, che esfi con alcu 
na heUeT^a , che qua giu fia, conformare fi pojfano , ^ di 
lei appagarli giamen * Che quando bene tu al tuo animo 
quante ne fono potefii por dauanti , ^ la fcielta conceder^ 
gli di tutte loro , ty riformare a tuo modo quelle che in al 
cuna parte tiparejfero mancanti-, non lo appagherefiiper^ 
CIO ; ne men trifio tipartirefii da piaceri, che hauesji di tut 
te prefi che da quegli ti foglia partire , che prendi bora, 
Esfi perdo che fono immortali-, di cofa,che mortai fia, non 
fi pojjono contentare j M<< perdoche fi come dal fole pren 
dono tutte le fteìle luce, coji quanto e' di hello oltra lei dalla 
diurna eterna hcUe'StX* pf^ude qualità flato -, quando di 
quefie alcuna ne uien loro innanTf, bene piacaono effe lo^ 
ro, 57 uolentieri le mirano, inquanto di quella fono imagi 
ni 27* lumidni : ma non fe ne contcntano,nc fi ne fodijfan^ 
no tuttauia,pure della eterna ^ diuina, di cui effe fouengo 
no loro, 2/ che a cercar di fi medefima fimpre con occulto 
pungimento gli fiimola, difidercuoli gj* uaghi * Perche fi 
come quando alcuno in uoglia di mangiare prefo dal finno 
di mangiar fognandoli non fi fatoUa: perdoche none 


Jai fenfoj che cerca di pafccrjt, la imagtne del cibo voluta^ 
ma il cibo : coji noi mentre la uera bcUe^^a et il uero pa^ 
cere cerchiamo j che qui non fono^^ le loro ombre jche in que 
Jle bcUey^e corporali terrene in quejìi piaceri ci fi dmo 
Prono y aggogniando non pafeiamo V animo, ma lo inganìa^ 
mo ♦ llche e da uedere che per noi non Ji faccia j accio che 
con noi il nojiro buon guardiano non adiri , et in balia ci 
lafci del maluagio , ueggendo che per noi piu amore a una 
poca buccia dun uolto Ji porta ^ a quefle mifere ^ man^ 
cheuoli ^ bugiarde uaghe'3^'^ che a quello immenfo fplen 
dorè, delquale quejìo fole c raggio, et alle fue uere zufoli 
ci ^ fempiterne bclleTp^e non portiamo ♦ "Life pure quejio 
noPro uiuere c' un dormire'^ fi come coloro ,iquali a gran 
notte addormentati con penfiero di leuarfi la mattina per 
tempori dal fonno fopr atenuti , fi fognano di dejìarji et di 
leuarfi '^perche tuttauia dormendo fi leuano prefa la 
guarnaccia s^incominciano a ueJHre : cofi noi non delle ima 
gini ^ fcmbiani^e del cibo , et di quejìi aombrati diletti et 
uanù^ ma del cibo ijìcjfo, et di queOa ferma g/ fjda et pura 
contente:^a nel fanno me lefimo procacciamo, et a pafeere 
incominàancene cofi fogmaio-^ acciochepoi rifucgliati alla 
iLcina delle fortunate ifolc piacciamo ♦ tu forfè di que 

Jìa Vicina altra udita non hai udito* NonPadre,difi'io^ 
che me ne paia ricordare : ne intendo di qual piacimento ut 
parliate* Dunque l’udirai tu bora ,dijfe il fantohuo^ 
mo^ C/ fiotto ♦ Hanno tra le loro piu fccrete memorie 
gliantichi maePrì dette fante coJè,'Jfcrc una Patina in quel 
le ifolc, che io dico , Fortunate bettifjima , di marauu 
gliofo ajpetto, o* ornata di cari ©r prctioji uepiri, et fem^ 
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pregiouane * Laquat marito non uuolcgìa'yt^ feruaft uer 
gine tutto tempo : ma bene d^ejfcre amata g/ uagheggiata 
fi contenta » Et a quegli ^ che piu V amano t ella maggior gui 
derdone da de loro amori ; ^ conuer.cuole fecondo la loro 
(fffettione aglialtri ♦ M<i ella di tutti in quefia gu fa ne fa 
pruoua t Percioche uenutó'che ciafeuno Ve' dauanti j ilche 
e' fecondo che esfi fono daUei fatti chiamare hor uno hor al 
(roj effa con una uerghetta toccatigli negli manda uia * Et 
quejìi incontanente che del palagio della P^einajòno ufeiti, 
addormentano : eoji dormono in fin attanto che effa gli 

fa rifucgliare ♦ ìLitomano adunque coforo dauanti la 
Keina un'altra uolta rifuegliati : ^ li fogni, che hanno 
fatti dormendo, porta ciafeuno ferini nella fronte tali , qua 
li fatto glihanno ne piu ne meno ; iquali effa legge prefla^ 
mente : Et coloro', i cui fogni ella uede ejfcre fiati folamen 
te di cacciagioni, di pefeagioni, di cauaglt , difelue , difie^ 
rfj effa da fegli faccia, mandagli a fare cofi uegghian 

do tra queUe fiere, con lequali esfi dormendo fi fono diflar 
fognati '.perdoche dice che fe esfi amata Ihaueffero^esfi al^ 
meno di lei fi fxrebbono fognati qualche uolta: ilche pofeia 
che esfi non hano fatto giamaii, uuolt che uadano ^ fi fi ut 
UOMO con le lor fiere ^ Quegli altri poi j aquali eparuto ne 
loro fogni di mercatantare,o di gouemare le famiglie ette 
comuna^e,o di fare fomigliati cofe tuttauia poco della Rei 
na ricor dadofit',effa gli fa effere altrefi (quale mcrcatdtejqua 
le cittadino, quale anT^ano ncUc fue città di cure et di pe fieri 
grauadogli/t poco di loro curadofiparimete * Mtf qUi,che 
fi fono fognati co lei 5 effa gli tiene nella fua corte a mangia 
re et a ragionar feco tra fuoni et canti etfoUa^\i d'infinito 


contentojche più prejfo di fcy chi mcno^ fecondo che esfi 

conici fognando piu 0 meno Ji fono dimorati ciafcuno* 
Maioperauentura LauineUo boggimai troppo lungamen 
te ti dimoro : ilquale piu uoglia dei hauercy o forfè me/hey^ 
roy di ritornarti alle tue compagnie ; che di piu udirmi ♦ 
Sen:^a che oltre accio a te grauofo potrà effere lo indugia^ 
re a piu alto fole la partita : che hoggimai tutto il cielo ha 
rìfcaldato 5 g/ uasft tuttauia rinforT^ando * A me uoglia 
ne me fiero fa punto che fta Padre y difHo , anchora di ri^ 
tornarmi : ^ doue a uoi noieuole non fia il ragionare 5 ji^ 
curamente niuna cofa mi ricorda che iofacesfi giamai coji 
uolentieri-^ come bora uolentieri u'afcolto * Nf di fole, che 
formontijui pigliate penjiero-, pofeia che io altro che a feen 
dere non ho : ilche ad ogni bora far Ji può ageuolmente * 
t^oieuole agliantichi huomini non fuole gfa effere il ra^ 
gionare, diffe il buon uecchio : che e' piu tojìo un diporto 
della uecchie 7 ;^a, che altro .Ne a me può noiofaeffer cofa, 
che di piacere ti fia.. Perche feguaft ♦ Ef cofi feguendo dif 
fe : Dirai adunque a Per off ino ^ aGiJmondo Figliuolo^ 
che fe esfi nonuogliono ejfer tra le fere mandati a ueg^ 
ghiare^quando esfi Ji rifucglieranno^ esfi miglior fogno fi 
procaccino di fare 5 che quello non è , che esfi bora fan^ 
no ♦ E^ tu LauineUo credi che non farai perdo caro aUa 
“R^eina , che io dico ; pofeia che tu poco di lei fognandoti 
tra quefii tuoi uaneggiamenti confumi piu tofio fen\apro, 
che tu in alcuna uera utilità di te ufi ^ fpenda il dornn^ 
re che fV dato . Et infine fappi che buono amore non e' 
il tuo * llquale pofio che non fia maluagio in do , che 
con le beftieuoU uoglie non fi mefcola ^ fi e egli non 

buono 
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buono in queJÌOj che ejjo aà immortale abbietto non ti tira : 
ma tienti nel mcT^ ieU’una ^ dell'altra qualità di difto 5 
doue il dimorare tuttauia non e" fano-jConcioJia cofa che nel 
fendente delle riue fiondo piu ageuolmentc nel fondo ji 
Jdruccioloy che alla uetta non Ji fole » Ef chi colui jche a Jr 
piaceri d' alcun fenfo dando fede-j per molto che egli fi pro^ 
ponga di non inchinare alle ree cofe 5 egli non fio almeno 
alle uolte per inganno prefo i confiderando che pieno d’in^ 
ganni e' il fenfo : ilquede una medejims cofa quando ci fa 
parer buona^uddo maluagia^ quando beUa^uando foT^a^ 
quddo piaceuolcjquado difjpettofai Settica che come puoef 
fere alcun difio buono^ che ponga ne diletti delle fentimeta, 
quafi neWacquaJl fuo fondamento : quando fi uede che esfi 
hauuti inuilifconojet tormentano non hauuth,^ tutti fonò 
breuisfimi ^ di fuggitiuo momento i Nt fanno le belle 
C fifftate parole j che da cotali amanti fopra do fi dicono ^ 
che pure cofi non fia ♦ Iquali diletti tuttauolta fc il penfie^ 
ro fa continui^ quanto farebbe men male^ che noi la mente 
non hauesfimo celefie fy immortale^ che non e hauendola 
di terreno penfiero ingombrarla^t^ quaji fepeUirla i EUa 
data non a fu^ perche noi landasfimo di mortai ueleno pa^ 
fendo : ma di quella faluteuole ambrofia^ d cui fapore mai 
non tormenta , mai non inuilifcefempre e piaceuolefem 
pre caro ♦ Et quejìo altramente non fi falche a quello dio 
i nofiri animi riuolgendo , che cegliha dati ♦ llche farai tu 
figliuolo ^fe me udirai : penferaij che ejfo tutto quejlo 

facro tempio f che noi mondo chiamiamo , di fe empiendolo 
ha fahricato con marautgUfo con figlio ,ritondo yf^inf 
Jlejfo ritornante di fe medefimo btfogneuole 57 ripie^ 


Mo i cinfclo di molti cieli di purisfima fufian^a fempré 
in giro mouentefty ^ allo'ncontro del maggiore tutti gltal 
tri : a uno dequali diede le molte Jlcde , che da ogni parte 
lucejfcro : a quelli, di cui cjjo e contenitore, una n'àjc^ 

gno per ciajcuno : ^ tutte uoUe che il loro lume da quello 
jplendore pigltajjcro'^che ercgg;itore de loro corft, facitore 
del di dcda notte, apportatore del tempo, generatore g/ I 
moderatore di tutte le nafeeti cofe* Ef quejìi lumi fece che ij 
s*andajJero per li loro cerchi rauuolgendo con certo or. 
dinato giro-, ^ il loro ajjegnato camino fornijfero^ for^ ^ 

nito rincominciajpro , quale in fiu brieue tepo, g/ quale in «| 

meno • Ef Jhtto quejli tutti diede al piu puro elemento luo^ 
go,^ àpprejfo empie d'aria tutto do che é' infno a noi* Eé 
• nel me^o,ft come nella piu infima parte,fermS la terra. i 
^uaji aiuola di quejio tempio ; ^ d’intorno allei jfxtrfe le J 
acque elemento affai mengraue, che cjja none'-, ma uiepiu 
graue dell’aria', di cui c pofda il fuoco piu leggiero * Quu. à 

ui diletto ti far a efimare, in che maniera per quefe quaU ■ 

tro parti le quattro guife della loro qualità fi uaiano mefeo J 

landò-, ^ come effe in un tempo ^ accordanti fieno ^ di*' t 

/cordanti traloro ; mirare gli ajpetti della muteuole Luna: 
riguardare alle fatiche del Sole : fegrgere glialtri giri deU 
VerrantiJleUe, ^ di quelle che non fono c^ erranti di i 

tutti le cagioni le operagfoni con ftder ondo portar l’animo f 
per lo de lo -,ct quafi con la n itura perlaio conofeere qua» » 

to brieue ^ poco e' quello , che noi qui amiamo j quando il J 

piu lungo fpatio di quefta noftra uita mortale due gpomi 1 

appena non fono d’uno de ueri anni di quefìi cieli - ^ quan I 

do la minore dette conojdute flette di quel tanto qt eofi in^ I 
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finito numero c' it tutta quejla foia ^ ritonda circiiferen^ 
7^aj che terra e detta ^ maggiore : per eui noi cotanto c’infu 
perhiamo : dcUaquale anebora quello ^he noi hahtiamo/ a 
rifletto deW altro flretta ^ mcnomisjimaparticiuola* Sen 
:^a che qua ogni cofa «V debole ^ inferma : uentipiogge^ 
ghiacci ^neui j freddi i caldi ui fono-^ ebbri j zj fianchi/t 

fiomachi, zjti^i<dtri cotanti morbi j iqualt nel uotamento 
del buon uafo male per noi dall’antica Pandora fcoperchia 
to ciajfalirono : doue la ogni cofa u’e fana ^ Jlabile di 

conueneuole perfittion piena: che ne morti u’aggiungono^ 
ne uecchieT^ifi uipéruiene-, ne difetto alcuno u’haluogo. 
Ma uie maggior diletto ti farafypiu fcn\afine marauu 
gliofo'jfe tu da queJH cieli che fi ueggono, a quelli che non 
fi veggono pajferai'jet le uere cofe^he iui fono^ontepierai 
d’uno ad altro formontando : et in quejio modo a quella bel 
tcT^ay che fopra esfi et fopra ogni bellcT;^;^ e\ inali^crai La 
uincUo i tuoi distj ♦ Percioche certa cofa e" tra coloro 5 che 
ufati fono di mirare non meno congliocchi dell'animo jche 
del corpo-, oltra quejio fenftbile et material mondo-, di cui 
et io bora t'ho ragionato, et ciafeuno ne ragiona piu fpejfo, 
percioche fi mira-, effere un'altro mondo anchora ne mate^ 
naie ne fenfibile- ma fuori d'ogni maniera di quefto fepa 
rato zjf puro : che intorno il fopragira-,et che e daBui cerca 
to fempre/t fempre ritrovato parimete -, diuifo da ejjo tut 
to^t tutto in ciafeuna fua parte dimorate^ diuinisfimo,inte 
detisfmojlluminatisJimo-,ct ejfo JieJfo di fe JìeJJo et miglio 
re et maggiore tato piu, quato ejfo piu fifa dOafua cagione 
ultima pr OS filmano melquale bene haetìandio tutto quello^ 
ehe ha in qucfoima tato fono qUe cofe di piu eeccUHe fiato ì 


che non fon qucjìe j quanto tra qucjle fono le ceUJìi a tm^ 
glior coniitione , che le terrene » Vcrcioche ha ejfo la fué 
tcrray come fi uede quejìo hauere-, che uerdeggia-^ che man 
da fuori fue panie j che fofticnc fuoi animali : ha il mare , 
che pr lei fi mefcola-^ ha Varia , che li cigne j ha d fuoco j 
ha la luna-, ha il folc,ha leflcUc^haglialtri cieli. Mrf quiui 
ne feccano le herhc-, ne tnuecchiano le piante-, ne muoiono 
glianimali-, ne fi turba il mare -, ne s'ofcura lacre-, ne riat f 
de il fuoco', ne fono a continui riuolgimcnti i fuoi lumi ne^ 
cesfitati, 0 i fuoi cieli * Non ha quel mondo d‘ alcun muta^ 
mento meftiero ♦ Verciochc ne fiate , ne uerno, ne hieri, ne 
dimane, ne uicinan'T^a ^nc lontananza , ne ampiezza, ne 
firettezzf^ lo circonfcriue : ma del fuo fiato fi contenta-, Ji 
come quello fchc r' dcUa fomma pjf per fe fiejft beftcuolc fe 
licita pieno : dcUaquale grauido egli partorifce ; tVf tl fuo 
parto e quefio mondo medefimo^ che tu min , fuori del^ 
quale fe perauentura non ci pare che altro pojja ejjere } a 
noi adiuten quello, che adtucrrebbe ad uno-, Ùquale ne cu<^ 
pi fondi del mare nato g/ crefeiuto quiui fempre dimorato 
fi fo fje : perdo che egli non potrebbe da fe ifiimare che fo 
pra laeque uhaucjfe altre cofe ine crederebbe che f rondi 
piu belle, che alga -, o campi piu uaght, che di rena^ o fiere 
piu gaie, che pefet-, o habitatiom d’altra maniera, che di cn 
uernofe pietre -, o altre dementa, che terra g/ acqua ,foJ^ 
fero (y ucdcjferfi in alcun luogo » Ma fe eJfo a notpajfaj^ 
/èfyal nofiro deio 5 ueduto de pra:i gy delle felue (y de 
coUt la dipinti fimauerdura-,^ la uaricta de glranimali 
quali per nodrirci -, fy quali pr ageuolarci nati j ueduto le 
citta, U cafe, i templi , che ui fono j le molte arti , la mait- 
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nicra M uiucre-, la purità ieU'criaf la chiareT^a Ìel fole^ 
che fjpargenào la fua luce per lo cielo fa il giorno ; ^ gli 
fpleniori della notte , che nella fuaofcura ombra ty dipin^ 
ta la rendono zf tnerauigliofa ; ^ le altre cofi diuerfe ua^ 
ghc-z^c del mondo cojt infinite 9 cjfo fauedrebbcj quan 
to egli fai famente credea : ^ non uorrebbe per niente alla 
fua primiera uita ritornare ♦ Cofi noi miferi d'intorno a 
qucjìa bajfa qjtfecciofa palla di terra mandati a uiuere be^ 
ne miriamo l'aere ©r gU uccelli chel uolano^on qucUa ma^ 
rautgUa medefima 5 con laquale colui farebbe il mare ^ 
pefei che lo natano, parimente :t^per le beUeTptf etiandio 
difeorriamo di quejìi cieli, che in parte uediamo ♦ Mtf che 
oltre a quefii altre cofe fieno uiepiu da douere a noi effere, 
che le nofire a quel marino huomo non farcbbono,q^ mara 
uigliofe fy care 5 0 in che modo do fia-, nella nofirapoue^ 
ra JHmatiua non cape ♦ Mrf fe alcuno iddio uicci portajfe 
L,auincllo , (y mojlrajfeleci 5 quelle cofe folamente uere co 
fc ci parrebbono-, qjr la uita, che iui fi uiueffe, uera uita- et 
tutto do che qui è, ombra ^ imagine di loro ejferc^ qy non 
altro giu in quefi e tenebre riguardando da quel ferc^ 

no glialtri huomini, che qui f afferò, chiameremmo nn mu 
feri j di loro ci prenderebbe pietà: non che noi piu a cofi 
fatto uiuere tomasfimo di nojìra uolontagiamau ìfAache 
ti poffo io LauineUo qui dire tTufd giouane ; qjf non fo 
come qua fi per lo continuo pare che nella giouancT^a non 
appiglino quefii penfieri ; 0 fe appigliano ; fi come pianta 
in aduggiato terreno , esfipoco allignano le piu uolte ♦ M<* 
fe pure nel tuo giouane animo utilmente andajfero innan^ 
j douc tu al fofeo lume di due occhi pieni già di morte 


qua^u Virtuali j che ft può ìjHmare che tu agli fplcnjo 
ri di qucUe eterne hcUeT^c facesft coji ucre , coftpurej coji 
gentili ilLt fela uoce d'um lingua j laquale poco auanti 
non fapea fare altro^ che piagnere , g/ di qui a poco Jìara 
muta fempre-j ti fucile ejfere diletteuole ^ cara : quanto ft 
dee credere che ti farebbe caro il ragionare ^ Iharmonia 
che fanno i chori delle diurne cofe tra loro i Et quando^ 
gliatti d'una fcmpltce donnicciuola , che qui empie il nu^ ~ 
mero dell' altre yripenfanio prendi^ riceui fodijfaccimen 
to : quale fodtjfaccimento penji tu che riceucrebbe il tuo 
ansimo ^fe egli da quejle caltggini col pcn fiero leuandoji , 
^ puro 27* innocente a quelli candori paffando , le grandi 
opere del ftgnore che la fu regge y miraffe g/ rimiraffe in^ 
tentamente’j et ad effo con cafo affetto ojferejje i fuoi disqi 
O Figliuolo quejìo piacere c tanto quanto comprendere 
non fi può y da chi noi pruoua : ^ prouar non ftpuoy men^ 
tre di quejV altri fifa cafo * Fercioche con occhi di talpa-, ft 
come i nofìri animi fono di quejle uoglie fafeiati ; no fi può 
fofferire il fole ♦ Quantunque anchora con purisjimo anu 
mo compiutamente non ui s'aggiugne ♦ Mtf fi come quan-' 
da alcuno frano paffando dtnà\i al palalo dun Re 5 come 
che egli noi uedajte altramente fappia che egli Re fta,pen 
fa fra fe jìeffo quello douere ejfere grande huomo , che iui 
fìay ueggendo pieno di fergenti do che u'c 5 ^ tanto mag^ 
giare anchora lo fìima^uanto egli uede ejfere quegli mede • 
fimi fergenti piu horreuoli ^ piu uaghi : coji tutto che noi 
quel gran fignore con ucruno occhio non uedtamo ; pure 
posfiam dire che egli gran fignore dee ejfere-, pojcia che ai 
ejfoglì elementi tutti ^ tutti i cieli feruonoj ^ fono della ' 


fua Macjla fanti . Perche gran fcnno faranno ì tuoi com^ 
pagni esfi quefìo Prence corteggieranno per lo innati^ 
:(ijft come hanno fatto le loro donne per lo adietro-, ^ r't^ 
cordandoft che esfi fono in un tempio, ad adorare hoggimai 
fi dijporranno, che uaneggiato hanno eglino affai-, ^ il fai 
Jo ^ terrefre ^ mortale amore fpogliandofi fi uejìiran^ 
no il uero g/ cclcfic e/ immortale i^tu,fe do farai, aU 
treft ♦ Perciochc ogni bene fa con queflo difio-, ^ dallui 
ogni male è lontano « non fono emulationi : quiui 

non fono fofpctti : quiui non fono gielofie iconchfacoft 
che quello, che s"ama,pcr molti che lo amino non fi toglie 
che altri molti non lo po ffano amare , infieme goderne 
non altramente, che fe un filo amandolo ne godejje . Per^ 
doche quella infinita deita tutti ci può di fe contentare : ey 
ejfa tuttauia quella medefitma riman fempre ♦ Quiui a niu 
no fi cerca inganno : a niuno fifa ingiuria : a niuno fi rom 
pc fede. NuUa fuori del conuencuoU ne fi procacciai 
ne fi condede , ne fi dtfidera , Ef al corpo quello , che e 
hafleuole,fi da, quafi un'offa a Cerbero perche non latri : 
fy all’animo quello , che piu f lui richieflo , fi mette in^ 
nan-zft * Nc ad alcuno s’interdice il cercar di quello , che 
egli ama : ne ai alcun fi toglie il potere a quel diletto ag^ 
giugnere -, a che egli amando s’inuia.^e per acqua , ne 
per terra ui fi ua: ne muro , ne tetto fi fiale ♦ Nf d’ar^ 
mati fa bifogno , ne di ficorta , ne di mefifaggiero . Iddio 
f' tutto quello 5 che daficun uede, che il difidera . Non ire, 
non ficorni,non pentimenti , non mutationi ,non falfie 
aUegre’3^ , non uane fjperanT ^ , non dolori , non paure 
u’hanno luogo . No la fortune^ u'ha potere , ne il cafio * 

O i i 


Tutto a Jicure:i^a ,tutto ài contcnte'^^aytutto ài tr annuii 
litAj tutto ài felicita u'c pieno ♦ Ef quejìe cofe ài qua giu , 
cheglialtrihuomini cotanto amano-, per lo afjeguimento 
àellequali fi ueàe andare cofi jpejjo tuttofi mon lo fottofo^ 
fra, ^ i fiumi flesfi correre rosfi à'humano /angue 
mare meàcfimo alcuna fiata : ilche queflo nofiro mifero, 
fecolo ha ueàuto molte uoltc, ^ bora ueàe tuttauia igVim 
perq àico jf^le corone , ^ le Jignorie i effe non fi cercai 
no per chi la fu ama ,piu ài quello che fi cerchi àa chi può 
in gran fete l’acqua àun puro fonte bauerc , quella àun tor 
hiào ^ paluàofo rigagno ♦ La àoue aUo’ncontro la pouer^ 
ta ,gli esfilq ,le prejfure-jfe foprauengono 5 ilche tutto ài 
ueàe auenire chi ci uiue -, ejfo con riàente uolto riceue ru 
coràanàofi che quale panno cuopra ,0 quale terra fojien^ 
ga , 0 qual muro chiuda qucfio corpo 5 non e àa curare : 
pure che all’animo la fua riccheT^a , la fua patria , la fua 
liberta ,per poco amore che ejjo loro porti , non fila nega^ 
ta ♦ Et in brieue ne ejfo ai àolci fiati con fouerchio àiletto 
fifa incontro : re àifpettofamente rifiuta il uiuerc ne gli 
amari *Ma fia nell una^ nell’altra maniera temperato 
tanto tempo 5 quanto al fignor, che Iha qui manàato,pia^ 
ce che ejfo ci fiia ♦ Et àoue glialtri amanti ^ uiucnào fem 
pre temono del morire ,fi come ài cofa ài tutte le fefie lo'^ 
ro àifcipatrice j ^pofcia che a quel uarco giunti fono ,il 
pajfano fior'g^tamente (t* maninconofi -, ejfo , quando n’e 
chiamato , lieto ^ uolenticri ui ua - ^pargli ufeire àun 
mifero ^ lamcntofo albergo alla fua lieta fefieggicuole 
cafa * Et ài uero che altro fi può dire quejìa ulta , laquale 
, piu lofio 
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fiu tojlo msrte t' a che noi qui peregrinando uiuiamo ; a 
tante noie , che ci ajfalgono da ogni parte coft jpeffo 5 a 
tante dipartente , che fi fanno ogni giorno dalle cofe che 
piu amiamo 5 a tante morti , che fi uedono di coloro di per 
di, che ci fono perauentura piu cari-, a tante altre cofe, 
^he ad ogni bora nuoua cagione ci recano di dolerci j ^ 
quelle piu molte uolte, che noi piu di fcjìa g/ piu difodat'’ 
tp donerei cjjcre riputauamo i Ilche quanto in te fi fac^ 
eia nero-, tu il fai* A me certo pare mtU’anni -, che io daU 
lo inuoglio delle membra fuiluppandomi , ^ di q^fio car 
cere uolando fuor a , pojfa da cofi fallace albergo parten^ 
domi la , onde io mi mosfit , ritornare j aperti quegli 
occhi , che in quejìo camino fi chiudono , mirar con esfi 
quella ineffabile bellett* i amante fua dolce 

merce già buontempo bora perche io uecchìo fia,co^ 

me tu mi uedi ; eUa non m'ha perdo meno che in altra età 
caro : ne mi rifiuterà , perche io di cofigrofjo panno ucflu 
to le uada innanifi * Quantunque ne io con quejlo panno 
u' andrò : ne tu con quello u'andrai ♦ Nf altro di quefii luo 
ghi fi porta alcun fcco dipartendoli -, che ifuoi amori* 
Iquali fe fono di qucjle bdleTte fiati , che qua giu fono ; 
percioche eUe cola fu non falgono , ma rimangono alla ter 
ra di cui elle fono figliuole 5 elle d tormentano ^Ji come 
bora ci fogliono quelli disq tormentar e, dequali golere non 
fi può ne molto ne poco ♦ Se fono di quelle di la fu fiati ; 
esfi marauìgliofamente citrafiuUano-^pofcia che ad effe 
peruenuti pienamente ne godiamo ♦ Mi percioche quella 
dimora è' fempiterna j fi dee credere Lauinedo, che buono 


amore fia queìlck,<ìefquaTe goder fi può eternamente 
reo quell' altro , che eternamente ci condanna a dolere ♦ 
Quejle cofe ragionatemi dal finto huomo ; percioche tem 
po era che io mi dipartisft cjjo mi liccntiò * llchepo^ 
fila che hehbc detto LauineUo'ja fuoi ragionamenti po^ 
fi fine» 


' Stampati in V inegia per G iouanantonio (^iFra^ * 

Collida Sabbio» M D X X X* 
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P er concesfion del Pontefice^ della Signoria di V inegia j del 


Duca di Milano , del Duca di Ferrara della 
Fiorentina fi uicta fitto alcune pene a tutti altri il poter 
queJV opera Jfamparc ne uendere per gli lor dominij* 
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